« Sempre avanti Savoia » 
Margherita di Savoia 


Sans peur et sans reproche. 
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DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE | 
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Centesimi 10 


Le Porche Caudine usci- 
ranno quotidianamente con il 
esoconto del processo Shar- 
baro. 


Lo Forche Daudine 
Aspowamento PER 40 sù 


Lire Tre 
PER L'ESTERO Lire Cinque 


la. peccatrice, non perchè muoiano, ma Su Terenzio Mamiani. 
perchè, secondo la massima dell’Evan- 
gelo, si convertano e vivano, e diano 


ai vacillanti un salutare esempio. 
» 


INDIPENDENTI 


in tutto il vasto significato della. pa- 
rola, le Forche Caudine non conosce- 
ranno nè amici, nè parenti, non si fa- 
ranno ‘imporre da nessuna camorra, 
saranno sempre al di sopra dei piccoli 
gruppi e gruppetti, delle piccole. chie- 
suole, delle schifose invidie partigiane, 
nè si lasceranno trascinare da odj pre- 
concetti, da simpatie o antipatie  per- 
sonali. In una parola Le Forche: Cau- 
dine raggiungeranno uno dei desiderata 
del giornalismo moderno, quello cioè di 
non ingannare il pubblico, ‘ quel buon 
pubblico, che tulto vede, come diceva 
quella buon’anima di Giuseppe Givsti, 
e pur ci crede, 


Carceri Nuove, 22 maggio 1885. 
Mia cara Concetta, — — 

La minestra oggi è stata veramente opera 
degna delle tue mani; dopo il riso alla si- 
ciliana non ho mangiato mai nulla di più 
saporito. I polipi poi, erano eccellenti, o mi 
parvero tali, e migliori delle altre volte, 
forse perchè li ho mangiati è primis et 
ante omnia, senza lasciarli rifreddare. Su 
questo proposito dei pesci, per averli buoni 
e freschi, raccomandati, a nome mio, all’av= 
vocato Toca, ottima persona, che ha sempre 
l'appalto della Pescheria. Conobbi questo 
degno uomo per via del figlio, alla Liquo- 
reria di Domenico Casali, ai piedi del Ponte 
Sisto, e mi mandò una copia del suo Ales- 
sandro dei Medici. È impiegato al munici- 
pio, e amigo vecchio personale di Leone XIII. 

La morte di Terenzio Mamiani, pesarese, 
quindi tuo compaesano, mi riempie l'animo di 
tristezza. Dopo Borgatti, Fabrizi, dopo Bel- 
viglieri, Mamiani... Ahimè! quante rovine, 
quante croci funerali! Io più nòn vivo che 
di memorie. Ora comprendo l’arcano e dolo- 
roso senso della domanda che mi fece il no- 
stro Cortese in parlatorio: Mamiani non'è 
più! Ed io stavo scrivendo di Lui, ultima 
gloria dell’antico pensiero civile d'Italia, nei 
PRIGIONIERI! E leggevo il suo libro sulla 
RELIGIONE, che è dedicato — con parole 
di suprema delicatezza — alla nobile e vir- 
tuosa compagna de’ suoi giorni, mia concit- 
tadina ! 

«Ti prego di recarti subito in casa dell'in- 
clito Trapassato, il quale credo che abitasse 
in via dei Pontefici — Egli, che tanto con- 
corse ad abbattere il dominio temporale e 
spirituale dei sommi Pontefici col senno e 
colla mano : e di significare alla vedova il 
mio profondo cordoglio per la sua, che è 
sventura dell'intera nazione. 

La prima volta, che lo conobbi di persona 
fu in Torino, come ho detto al Cortese, 
nel 1851, dove Egli era esule, deputato al 
Parlamento subalpino, eletto nel collegio di 
Ponte, nel Canavese, terra ferace di valo- 
rosi soldati, che ha dato all'Italia Carlo Botta, 
Giulio, Pinelli, Boggio, Nigra, Pescatore ed 
una nube d’altri uomini illustri. Il conte 
Cavour lo fece eleggere contro i clericali. 
E nel Parlanfento ‘Subalpino, modello d'as- 
semblea rappresentativa, ©. Mamiani orò 
poche volte > a sempre da pari suo. Gio- 
berti, nel Rinnovamento, cita i soli nomi di 
Amedeo Ravina e di Terenzio Mamiani, co- 
me esempi di forbita locuzione in Parla- 
mento. Parlò, sebene mi ricordo, tre volte: 
dopo il ritorno di Cavour dal Congresso di 
Parigi, dopo le elezioni di colore oscuro 
del 1857, contro l’intervento del clero alle 
urne, intervento che allora parve mettere 
a cimento la stabilità della monarchia reden- 
trice ed oggisarebbe una mezza provvidenza 
per la solidità del Regno costituito, e in 
favore del trasferimento dell’arsenalé ma- 
rittimò da Genova alla Spezia. 

fa ‘anché professore di filosofia della sto- 
Tia ‘nell'Università di Torino, dove per la 
prima volta lo udiî, he parlava dell’egemo- 
nia presso i Greci, e confutava una sentenza 
di Amedeo Peyron sull'argomento. 

Mi accolse con la sua consueta affabilità, 
tutta propria di voi altri, popoli gentilissimi 
delle Marche, che, dopo la Toscana, siete 
Ja ‘provincia più italiana del regno, e si 


L'abbonamento incomincia a decor- 
vere dal giorno che si riceve il giornale. 


Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
Forcur CauDINE, via Crociferi 23. Roma. 
$ _rr———_+__  __rT—r—T—r——_-<-> 


DICITTARAZIONE 


Siamo in dovere di dichia- 
rare che la Ditta A. SOM- 
MARUGA e C. è assolu- 
tamente estranea a questa 
nostra pubblicazione, e fac 
| ciamo questa dichiarazio— 
«ne in omaggio al desiderio 
| espressoci dal Sig. Avvocato 
«— F. G. Vitale, difensore © 
Procuratore del Sig: Angelo 
Sommaruga. 


Tia REDAZIONE. 


IL PROGRAMMA © 


Le Forche Caudine non hanno bi- 
sogno di programma; esso è virtual 
mente in esse racchiuso; e che questo 
programma sia buono lo ha dimostrato 
il favore entusiastico, con cui furono 
accolte al primo loro apparire, favore 
che non è mai venuto meno e .che ha 
fatto loro raggiungere una tiratura fo- 


L’IDEALE 


PIET 


delle Porche Caudine continuerà ad 
esser quello vagheggiato dallo Sbarba- 
ro, e da lui propugnato con tanta. e sì 
rara vastità di concepimenti, con tanta 
forza di raziocinio, con un corredo di 
così profonde cognizioni, con tanta forza 
di logica stringente ed incisiva, troppo 
incisiva: un Governo cioè che sappia 
e voglia render grande la nazione con 
la Dinastia e per mezzo della Dina- 
stia di Savoia. 

Ecco che cosa saranno le Forche 
Caudine, che, come la Fenice, risor- 
gono oggi dalle loro ceneri, cene.i an- 
cor calde, e non certo meschino avanzo 
di un fuoco destinato a brillare è 
a spandere la sua luce benefica, il uo 
benefico calore per nn ristretto pazio 
di tempo, ma rigoglioso seme di più 
rigogliosa pianta, i cui frutti non tar- 
deranno ad essere raccolti e a produrre 
effetti salutari. 


SEMPRE AVANTI SAVOIA! 


Le Forche Caudine, checchè accada, 
non indietreggieranno mai !.. 


TEN TOO 


ì 
| 
nomenale. 

î Le Forche Caudine d'oggi saranno le 
Forche Caudine di ieri; esse seguite- 
A 
F 


DIARIO toa 


Gli scritti di Pietro Sbarbaro 


ranno sempre imperturbabili. a chiamare 
le cose col loro vero nome, e non: Si 
| permetteranno certo di fare ai lettori 
‘il brutto regalo (brutto ma molto in 
uso) di mostrar loro lucciole per lan- 
terne, e di presentare un asino sotto 


le spoglie di un leone. 
| — Sans peur et Sans reproche 
Ecco il motto, il simbolo, la. ban- 


diera delle Lorche Caudine; e consen- 


tanee sempre ai principii del -vero € 
del corretto costituzionalismo, esse di- 


Volevamo. che le. Forche -Caudine 
risorgessero, ma un pensiero ci tor- 
mentava : i Re 

Queste povere Forche dovranno dun- 
que uscire senza nemmeno una riga 
di Pietro Sbarbaro ? 

Non è possibile. 

Ci siamo rivolti alla signora Con- 
cetta ‘e siamo riusciti ad avere da lei 
alcuni scritti, tutti letterarii, (fra gli 


SI cè. tutta la verità, nien- ; ; : di L pi 

i STIA CERA È altri nno stupendo ; articolo SE Victor parlò de’ miei Studi. Allora avrò avuto 18 

l'altro che la verità. Hugo) di cui incominciamo oggi la pub- | anni) e si rallegrò meco perchè mi ero dato 
” % è . (4 x ve 

LA VERITA blicazibne, che seguiteremo giorno. ;per | alla filosofia. Ricordo che il discorso cadde 

i da i 30, È che sopra un brioso, arguto, ma super fi- 
| ) le, gra- | giorno RC, i di GEAR OI 

ù se volte dura, dispiacevo., Dio Ù > 3 i pic a Ze; car 

è spes sa dis pa Tuoi Speriamo che i nostri lettori JoFa ciale discorso, fatto alla Camera” da Cristo 

anche e la 


foro Moja, aléssàndiino; Ratico: patriota che 
aveva Sofferto il carcere a Fenestrelle, e 
rappresentava il collegio di Cicagna, nella 
il loro favore. montagna Ligure. Il Moja sedeva a sinistra, 

Ecco-il primo scritto del professore amicissimo di Michelini, di Brofferio 0; credo 
s anche, di Mirandini e di Pietro Mazza, a 


vosa, offensiva; 
verità ci sono nel diz 
‘sea di quelle parole, che non 
dalcro sotto la;sferza del. sigtor Dro 
utatgretdel Rig che-pi? nonostan- 
te giungono - a colpire il peccatore 0 


vranno a caro: essi vedranno che noi 


jonario della Cru: 
) | non tralasciamo nulla per acquistare 


possono 


ci 


Sbarbaro: 


Parigi. Quando discorreva di finanze, il en- 
te di Cavour lo contraddiceva con la com- 
piacenza di un vigoroso atleta che si cimenta 
con un pari suo. Pochi giorni innanzi alla 
mia visita al Mamiani, l'arguto. scettico di 
Alessandria aveva parlato contro Ja meta- 
fisica e i sistemi speculativi. Ausonio Fran- 
chi, sulla Ragione, aveva applaudito, e Ma- 
miani ne sorrideva meco senza fiele, con 
socratica giocondità. Finisco, perchè non ho 
più carta e ti raccomando il vino Protto. 
Tuo per la vita e per la morte 
Pietro,‘ 


___—_—_—_—_—_—__jt n — 


PER INTENDERCI BENE | 


Inaugurando una nuova serie delle Horche 
Caudine noi sentiamo il bisogno di fare una 
dichiarazione. 

Una dichiarazione molto semplice e molto 
naturale. 

Accettiamo la non ingloriosa eredità delle 
Forche; ma l’accettiamo con beneficio d'in- 
ventario : in altri termini, senza punto rin- 
negare un passato che il favore del pubblico 
e l'influenza esercitata hanno pienamente 
giustificato, facciamo le nostre riserve per 
talune idee dalle Forche manifestate in ad- 
dietro e per le forme, che talvolta diedero 
alla polemica. 

Noi intendiamo continuare l'opera del pro - 
fessore celebrato e di sviluppare il concetto 
fondamentale per cui pose mano alle Forehe. 

E questo concetto è la ripristinazione di 
tutto il prestigio’ della Corona, menomato 
da una politica indecisa spesso, imbelle sem. 
pre, di  rinvigorive l' autorità regia, sce- 
mata da continue usurpazioni, di ottenere 
che la macchina dello Stato riceva l’efficace 
impulso dal suo capo naturale; sul 
mente, di arrestare lo sfacelo, lo sf mento 
ne’ diversi ordini dello Stato medesimo, del 
quale appaiono ad ogni tratto sintomi allar- 
manti e pericolosi, eliminandone gli elementi 
deleterii, rassodandone le basi e vivificandoli 
con un potente alito di moralità. 

Per raggiungere un così alto intento noi 
non abbiamo chela fermezza dei nostri con- 
vincimenti e della nostra volontà. Ma queste 
tornerebbero inadeguate all* arduo compito, 
se non ci sorreggesse la fiducia di avere 


rdinata- 


ancora dietro di noi quel mezzo milione di 
lettori, che salutò entusiasticamente l'opera 
rigeneratrico iniziata dallo Sbarbaro, lo zelò 
persistentemente e non venne meno nelle 
simpatie e nell’appoggio materiale e morale 
a chi dopo di lui imprese a condurla. in- 
nanzi. 

Per edificare, convien demolire e distrug- 
gere, E lo Sbarbaro s'addossò con balanza 
inaudita quest'improba fatica. Noi. non ri- 
fuggiremo dal continuarla tutte Ie volte che 
evidente se ne chiarisca il bisogno. Però la 
nostra non sarà la demolizione per 
molizione ; bensì la demolizione che prepara 
l'assurgere di.muovi edifisi, non solo. consen- 
titi, ma pur voluti, dalla pubblica opinione, 
sincera e genuina, non traviata, non cor- 


la de- 


rotta, non falsata dalla turba iniqua dei so 
liti mestatori, ai quali giovano la frode e 
l'nganno, perchè ne ritraggono vantaggi 
senza pari. 

Così per quanto concerne le persons pro- 
cederemo guardinghi, ma non timili, non 
esitanti, rintuzzando le improatitudini degli 
spavaldi e dei propotenti, -smascherando i 
donchisciotte della pruderie. politica e so- 
ciale, i gesuiti di tutti gli ordini e di tatti 
i conii sien dessi neri, rossi e turchini. 

Quest'alma Roma, riboccante di patriot- 
tici entusiasmi, di fede mell’'avvenire della 
nazione e di speranze par sè e per l'Italia, 
fu per troppo lunga stagione fatta. giuoco 
dagli intrighi di una masnada di furbi as- 
sociata e refforzata da una geldra di mal- 


fattori politici, che la sfruttò in ogni turpe 
| maniera e non esitò per soddisfare i pro- 


A 


* 


pri ladri appetiti a renderla zimbello altrui 


tog'i indole quel prestigio e quell'influenza . 


che può e deve esercitare, come capitale 
dello Stato. 

Avnichilire siffatta esosa ‘coalizione sarà 
pure obbiettivo de’ nostri-conati, tutti  con- 
comitanti allo scopo ed alle massime che ci 
siamo assunti. 

Roma, che fu maestra di sapienza e di 
civiltà alle antiche genti, impersonata ora in 
questa giovane nazione che nomasi Italia, 
deve libevarsi di tutti i cancri chela rodono, 
assorgore fiorente di vita e di vigore, affer- 
marsi in una unità d'intenti e di voleri e 
prendere posto nel mondo, rispettata e te- 
muta, come la voleva quella tempra di re 
che fu Vittorio Emanuele. 

Tale il voto, tale la. meta delle Forche 
Cauline. 


UNA NOTIZIA GRAVE 

Siamo in grado di dare una notizia, della 
cui esattezza possiamo farci mallevadori e 
che impressionerà sinistramente il pubblico 
italiano. 

Il colonnello Saletta, 
stre forze militari in Africa, 
Massaua ad Assab, per ispezionarvi quel pre- 
sidio è stato colpito dall’ileo-tifo e versa in 
condizioni gravissime, tali da lasciare poche 
speranze di salvarlo, 

Astrazione fatta dal dispiacere che reca 
la minacciata perdita: del valoroso soldato al 
responsabilità 


comandante le no- 
recandosi da 


quale si è addossata tutta la 
del corpo spedizionario, sorge e giganteggia 
di fronte a questa inoppugnabile notizia il 
san'tario delle nostre 
truppe, nel Mar Rosso, non sia quale vor- 
rebbero farlo credere il governo e i suoi 


dubbio che lo stato 


portavoce. 
E la politica dell'inganno, contro la quale 


è tieri  reagisca energicamente la pub 
blica opinione, se non vuole procurarsi altre 
sorpreso dolorose come questa che enun- 
ciamo, 


In popolo che ha dato tanto sangue per 
a patria dalla. servitù straniera, 
considerato abba 


redimere 
essere 


a ben diritto di 
stanza forte da' suoi governanti per soppor- 


ave gli effetti e le conseguenze di un errore 
volitico. 

Non è certo al Depretis che noi doman- 
deremo la verità. Non siamo tanto ingenui, 


Bensi a coloro che hanno in mano le sorti 


dell'esercito, e ne sono responsabili diretta- 
mente verso il paese. 
Parlino sul loro onore militare e noi ere- 


deremo, perchè se dovesse venirci meno Ja 


fede anche in questo ci vergogneremmo di 
essere italiani. 


Avvertenza 


La vendita di questo giornale fuori 
di Roma è affidata all’ Impresa Gior- 
malistica e di Pubblicità Via Cro- 
ciferi 20, Roma, alla quale devono 
essere indirizzate le ordinazioni ed 
intestati i vaglia. 

Stante la grande quantità di or- 
dinazioni, la sottoscritta Impresa terrà 
conto soltanto di quelle che saranno 
accompagnate dai relativi. Vaglia. 
Questo in risposta alle lettere rice- 
vute, le quali per il grande numero 
non possono essere evase altrimenti. 


Impresa Giornalistica e di Pubblicità 
20 Via dei Crociferi — Roma 


nre 


Îl professor Sbarbaro con un articolo sui 
teatri fulminò i-così detti giornali teatrali 
concludendo con queste parole: 

« Invece di tollerare e di soffrire, quando 
un impresario commette su di loro una truffa, 
quando un preteso giornalista tenta contro 
di Joro un ricatto, si rivolgano a noi; noi 


"i . o ra * 2 e} . 
esporremo i fatti, denuncieremo i nomi dei 


colpevoli, invocheremo su di essi, se nonla 


punizione della legge, mancherole, quella. 


almeno del pubblico onesto, e che per la 
onestà ha ancora un culto sincero e corag- 
gioso.» 

Noi rinvoviamo l'invito non solo, ma lo 
estendiamo a tutti gli autori di libri, d'opu- 
scoli ece, ecc, Ad essi diciamo: 


— La stampa d’oggi giorno ha i suoi 
feticci, non venera, non conosce altro che 
quelli. L'autore si chiama Tizio o Cajo; in- 
via il libro; il giornalista non lo legge; lo 
apre a caso, ne piglia otto o dieci frasi, le 
pubblica e ci aggiunge quattro o cinque pe- 
riodi rimbombanti, solo perchè è di Tizio 0 


di Cafo. 


Notate che questi periodi, sempre uguali 
sù per giù, sempre stereotipati, e tutti sullo 
stesso tono, come gli organini che girano 


per le piazze, si chiamano rassegne. riviste 
letterarie, critica letteraria, letteratura, 

Così si studia lo svolgersi del pensiero 
umano. 

Noi faremo in un altro modo; ce ne oc- 
cuperemo sul serio e metteremo a disposi 
zione di chi avrà fatto o intenderà fare qual- 
che cosa di buono, di utile, di inuovo l’im- 
mensa pubblicità delle Forche Caudine, 

« Nessuna delle grandi manifestazioni del 
pensiero e della nuova vita d'Italia sarà da 
me perduta di vista ..» disse Pietro Sbarbaro 
nel suo programma, ed egli era in grado di 
mantenere da solo la fatta promessa. 

Ma per disgrazia no; ma non sa nulla: ci 
rivolgeremo a persone competenti, ma com- 
petenti per davvero, non certo ad uno déi 
soliti critici da dozzina, che forse non co- 
nosce o conosce appena la grammatica. 


_ — rr 7TFKET<L: 


SOZZURE 


I tristi fatti pei quali Misdea e i suoi imita- 
tori pagarono colla vita, hanno rivelato all’Ita- 
lia attonita, come nel nostro giovane esercito, 
speranza, ambizione e presidio della nazione, 
esistano dei germi che potrebbero coll’andar del 
tempo rovinarne la compattezza, la saldezza e 
menomarne la fama. 

Ora è avvenuto a Firenze un altro fatto, d’or- 
dine diverso, ma non meno laido, sul quale non 
ci sentiamo proprio di far risuonare la nota 
umoristica, come altri tentò. 

Un colonvello del quale ci ripugna perfino di 
scrivera il nome, preposto al comando dell’81° 
fanteria, è stato colto in fragrante tentativo di 
corruzione personale sopra un sotto-ufficiale del 
reggimento, al quale era stato affidato l’incarico 
di appurare delle voci corse di vituperevoli tre- 
sche fra militari e borghesi. 

Arrestato non volle declinare il suo nome, 
tradotto in questura ne diede uno falso, ma ben 
presto venne riconosciuto. 

Dicono i giornali che quasto sozzo uomo che 
tentò disonorare la divisa del soldato italiano, 
è stato mandato agli arresti di rigore. 

Agli arresti di rigore semplicemente ? 

E non lo si è ancora cacciato dall'esercito ? 

E si continua a chiamarlo il colonnello Ugo 
De Notter ? 


ITE PUERIS 


Assistiamo da qualche tempo ad una cu- 
riosissima commedia, che potrebbe intitolarsi: 
Ventilazione «l una eredità di là da ve- 
nire. 

Da una parte i giovani rassegrali, con 
fra Torraca in testa, dall'altra i giovani de- 
stri, ai quali la.testa non è ancora-spuntatai 
vanno discutendo chi dovrà ‘essere l'erede 
titolare del vecchio furbo di Stradella, 

Quando la gatta è fuori di casa’ i’ sore, 
ballano, Bastò che l'on. Depreti» non -inter- 
venisse alla Camera, a cagione di malattia, 
parecchi giorni, perchè corresse n.lle file 
della sgretolata maggioranza uno spirito di 
cibellione ed insurrezione, che sotto la ferula 
del pedagogo vinattiere, non aveva wai osa- 
to manifestarsi. 

Senonchè, essendo ancor troppo viva la 
memoria dell'Orco, divoratore di bambini po- 
litici, per darsi un po’ di coraggio, consi- 
gliati dal grande stratega della Rassegna, 
stabilirono di considerarlo por morto 

Morto l'Oreo, — dicevano — i padroni 
siamo roi; vediamo un po’ chi dovremo pren- 


ha R < 3; v agi di 
dere per presidente del Consiglio; | chi da- 
remo il portafogli degli esteri, a chi quello 
delle finanze e toccavia. : 

Per i portafogli la bisogna della distribu: 
zione era agevolissima:i giovani destri hanno 
per la Consulta, erempli gratia, il loro prin- 
cipe di Camporeale, i rassegnati, il loro 
Sonnino o il loro Franchetti. Ma perla pre- 
sidenza del Consiglio nè gli uni nè gli altri 
sapevano dove dare il capo. In una sola 
cosa erano concordi: cioè nel non volere ua 
nuovo Orco, che li tenesse sempre colla paura 
in corpo di essere da lui mangiati. 

Fra Torraca diede loro un nuovo sugge- 
rimento. Fate un presidente musaico, com- 
posto di piccoli pezzi. 

E quei bravi figliuoli ci si misero dasenno 
e durano ancora nel lavoro, senza  riuscir 
mai nella impresa. 

Ora la testa non torna al torso, ora il 
torso alle membra. Il corpo e le gambe, che 
devono sorreggerlo, sono sempre deficienti. 

E la ventilazione dell'eredità continua. 

Se non che l’orco è sempre vivo e non 
ha punto intenzione di morire, perchè sa che 
la morte è un viaggio senza riterno ed egli 
di quei viaggi non ne intraprende. 

Anzi, ci si assicura, che la commedia della 
vent'lazione della sua eredità lo diverte as- 
sai, lo fa ridere a crepapelle e aggiunge 
ogni giorno un nuovo filo alla trama della 
sua esistenza, neutralizzando così l’effetto 
delle cure del prof. Guido Baccelli. 

Ciò non esclude che gli possa venire da 
un giorno all’altro la voglia di farsi una 
pappatina di giovani e destri e di rasse- 
gnati ; tanto per mostrar loro che non in- 
tende d’esere tenuto in conto di morto man- 
co per forza. 

Badate, ragazzi, il Saturno Stradellino è 
un orco col quale non è prudente scherzare. 
E non sarete voi altri certamente che riu- 
scirete a mettergli una pietra in bocca per 
salvar Giove, } 

State bonini:e andate a casa che è l'ora. 

Ite pueris, che per quest'anno asineggia- 
ste assai, 


Domani le Forche Caudine pub- 

blicheranno: 

Casaì Borghese, le sue usurpa- 
zioni e le sue prepotenze ; 

L'Arsenale del Vaticano; 

Il voto della Camera sul bilan- 
cio degli Esteri e il Ministero; 

Notizie africane, ecc., ece. 


ri 


ARTIGLIERIA IN VATICANO — 


L’arsenale di Belvedere - 122 cannoni!! 
6200 bombe !! 

Un reporter dell’Armata Italiana — pregie- 
vole giornale militare indipendente, diretto dall’ot- 
timo Alfonso Gibelli, un valoroso che alla battaglia 
di Custoza raccolse nelle sue braccia il Duca 
d'Aosta, ferito al petto da ua palla austriaca, 
alla gentilezza del quale Gibelli dobbiamo que- 
sta primizia — ha potuto, la scorsa settimana, 
assistere alla pulizia bimestrale che si fa ai 
cannoni depositati nell’Arsenale di Belvedere 
di fianco a Porta Angelica, di proprietà del Va- 
ticano, 

L’artiglieria vaticana è la seguente : 
N. 6 batterie di 12 pezzi appartenenti 

esercito del Borbone. 


al già 
Nit72) 


> 3 batterie da montagna di 6 pezzi >» 18 

». 4 pezzi diversi ritirati da Ancont LARE 
» l batteria nuovissima e molto ben 
‘conservata, regalo del principe La 

Rochefoucauld alla S. S, » 6 

» 22 pezzi in ferro du fortezza “© 5 99 

122 


Gli affusti, cariaggi, cofani, ruote di riserva 
vi sono tutti al completo. 

Mancano solo le munizioni «polveri) da poi- 
chè le vecchie si sono rese inserv.b.li. Le bombe 
ammontano a ben 6200, sia a bottiglia, come 
2 s'stema tondo antico. 

La manutenzione è affidata a 12 artiglieri del 
disciulto esercito pontificio che «ono pensionati. 

Dessi, in più della pensione, ricevono L. 1°25 
al giorno per le fatiche maggiori della manu- 
tenzione, ingrasso di ogni pezzo Ogni due mesi 
tutti i cannoni vengono tolti dalle rimesse — 
fabbricate dal già ministro delle armi, monsi- 
gnor De Merode — e posti per la giornata 
all'aria 0 al sole. 


Oggi la notizia, a domani i commenti, 


N. B. — La fortissima tiratura delle Forche 
per le continue ordinazioni telegrafiche che ci 
giungono già ammontante a 120,000. copie, ci 
obbliga a mettere il giornale in macchina pre- 
stissimo. Diamo quindi il solo resoconto della 
seduta antimeridiana del Processo Sbarbaro. 

In seguito provvederemo affinchè i lettori pos. 


sano avere nello stesso numero una. estesa ed 
esatta relazione d’entrambe le sedute della gior. 


nata. 


Tribunale. Correzionale — Terza Sezione 
(Seduta antimeridiana) 
Extra muros. 


Prestilente RoserTI — Pubblico Ministero 
FeLice — Difensori Lorrz e MATTIAUDA. 


Poco prima delle 7 il prof. Pietro Sbar- 
baro giunge ai Filippini, dalle Carceri Nuove, 

Stante l'ora mattutina sulla piazza della 
Chiesa Nuova, e nei dintorni del palazzo di 
Giustizia non c'è quasi nessuno. 

Veggo alla sfuggita il professore, e noto 
che ha la barba di nuovo, giacchè se si ri- 
corda, se l'era fatta tagliare quando la que- 
stura lo faceva cercare da tutte le parti 
senza riuscire a trovarlo. 

Verso le ore 8 i corridoi dei Filippini si 
riempiono di guardie di pubblica sicurezza, 
di Reali carabinieri, di marescial.i, briga- 
dieri, ispettori, ecc. ecc. 

Dirimpetto all’aula della terza sezione han- 
no aperto pei testimoni, pei soli pezzi grossi, 
ben inteso, poichè gli stracci vanno sempre 
all’aria, una stanza. 

Tutte le fonti d’accesso ai Filippini, tran- 
ne Ja porticina sul Governo Vecchio, sono 
custoditi dalle guardie di pubblica sicurezza 
che impediscono d’accedervi: solo gli impie- 
gati degli uffici interni, provando tale loro 
qualità sono lasciati passare. 


Inter Moenia. 


Il pubblico però è scarso sempre; alle 
nove e mezzo però esso ingrossa a poco a 
poco e si pigia compatto innanzi alla porta 
dell’aula sempre chiusa ermeticamente. 

Nell'interno hanno allargato il pretorio 
con una specie di tavolato che corre dal- 
l’altezza della porta d’ingresso fino all’e- 
stremità opposta, in modo da lasciareal pub- 
blico uno spazio ristrettissimo. 

Nello spazio rinchiuso dal tavolato ci sono 
a destra due tavoli, due banchi per ‘cedere 
e varie sedie per la stampa; a sinistra ci 
sono delle sedie per alcuni muniti di bi- 
glietti di favore, 

I giornalisti son fatti entrare alle 9, e 
pigiati nel ristretto spazio loro assegnato ; 
si scrive. alla meglio, sulle ginocchia, 

Nell’altro spazio riservato alle persone 
munite di biglietto di favore noto ancora 
qualche signora. 

Alle 10 la porta dell’aula è ancora chiusa: 
dentro fa un caldo d'inferno; fuori una 
fitta siepe di guardiè @ carabinieri respin= 
gono il pubblico obbliganolo a rimanere nel 
cortile, 


L’ imputazione 


Mentre si attende si chiacchiera, io invece 
ne approfitto per ripetere quì ancora una 
volta il titolo d’imputazione, che gr 
Prof. Pietro Sbarbaro. 

Egli è dunque accusato, come ormai tutti 
sanno, di violenze contro depositarii 
Pubblica autorità, a mezzo di lettore conte- 
nenti minaccie di gravi danni, dirette a di- 
versi alti personaggi; reati punibili a senso 
dell’articolo 257 «del Codice penale con la 
reclusione ed anche con pene più gravi. 

Ecco le imputazioni testuali: : 

kE: Di violenze contro un depositario della 
pubblica autorità, per avere, dal maggio al 
Settembre del 1878, qui in Roma, go una 
serio di lettere, contenente minaccie di dial 
vi danni, dirette al ministro De Sanctis — 


e da esso ministro ricevute — ‘costi 


velto il 
medesimo a fare atti, a favore dello Sbar= 


o dipendenti dal suo ufficio di ministro: 
2. Dello Stesso reato, per lettere dirette, 
ln epoca posteriore al ministro Baccelli; 

l scelli; 


ava nel 


della 


i Dello Stesso reato, per lettere dirette 
‘sempre in epoca diversa, al ministro Con: 

ino 3 

4. Dello stesso reato per lettere, dirette; 
‘in epoca più vicina, all’on. Martini, : 
tario generale della pubblica istruzione: 

5. Dello stesso reato, per lettere dirette 
due anni sono, al senatore Francesco Boi 
schi; 

6. Dello stesso reato, a danno del mini- 
stro Magliani, per lettere mandate alla ba- 
ronessa di lui moglie ; 

7. Dello stesso reato, per lettere  man- 
date all'on. Depretis, presidente del Con- 
siglio ; 

8. Dello stesso reato, per lettere mandate 
nello scorso anno, all'avv. Michele Sona 
sostituto procoratore generale, 

Non si dichiarò farsi luogo a procedere 
per le lettere mandate dalle Sbarbaro al 
prof. Ferrando, capo-divisione al ministero 
della pubblica istruzione essendrsi ritenuto, 
che siffatte lettere vestano un carattere pri- 
vato. 


segre- 


IL’ accusato 


Alle dieci è un quarto è introdotto l'im- 
putato, il quale va a sedere sul suo banco 
in mezzo a due Carabinieri. 

To guardo meglio; non è affatto cambiato; 
solo la barba è un po’ più corta; non ha 
avuto tempo dì crescere, 

Veste di nero correttamente, ma la cigna 
dei pantaloni si ribella all'ordine e sale al 
disopra delle sottoveste. 

Egli è tranquillo e calmo; cava di tasca 
alcuni libri e gira intorno il suo sguardo 
curioso e scrutatore, 

La porta dell’aula e sempre chiusa. si 
sente però il pubblico che rumoreggia di 
fuori. 

Il prof. Sbarbaro ha in mano un volume 
di Studi di Storia politica del Massarani. 

Alle 10 si fa entrare il pubblico che si 
precipita con un fracasso spaventoso. 

Si odono grida, bestemmie, urli. 


I difensori. 


L'avvocato Lopez è notissimo a Roma per 
la sua facile parlantina e per le sue preten- 
sioni ippiche. Quando. lo si vede apparire 
alle corse delle Capannelle colla bomba in 
testa, a cavallo del suo bucefalo, si ride vo- 
lentieri di lui. Ma quando indossa la toga 
o prendo a sostenere le ragioni di un suo 
cliente ispira tutt'altra opinione di sè, del 
suo carattere e del suo spirito. Egli dà di 
molto filo a torcere ai suri avversari. Lasua 
dialettica è terribilmente stringente. Egli ha 
già assistito lo Sbarbaro nei processi inten- 
tutigli dal Pierantoni e neppure la laurea 
d'Oxford, che l'on. senatore ha testè otte- 
nuto, varrà a fargli dimenticare il bru- 
ciore di certe botte... 

L'avsocato Bernardino Mattiauda, altro 
«difensore è un concittadino dello Sbarbaro, 
serio, studioso, coltissimo. Fu soldato della 
tibertà e onorò già il suo nome e il suo paese, 
sebbene ancora fresco d’età, con opere scien- 
tifiche e letterarie. E'un altro atleta col 
quale l'avv, Felici, prrcuratore del re, non 
sarà troppo felice di dover lottare. 


il Presidente 


Presiede il tribunale il conte Roberti, un 
magistrato di molto acume, incisivo nelle 
domande come nelle risposte; pronto a rin- 
tuzzare con un motto felice una escande- 
‘scenza da qualunque parte venga. Ancor 
giovano d'età di modi distinto, ha la pro- 
nuncia veneta spiccatissima e ricorda VAv- 
vocato Veneziano del suo concittadino Carlo 
Goldoni.. 


L'oratore della legge, 


Il pubblico ministero è rappresentato dal- 
un romano se non precl- 
samente de Roma, di Ciociaria almeno, come 
Papa Pecci. E° nato a Patrica, provincia di 
Frosinone, fendo politico ed economico del 
marchese Berardi. 

Giovanetto l'avv, 
doi briganti che gli mozzarono *° do 

Sfferiamo che quelle formidabili CO Si 
sono le lingue dello Sbarbaro e dei wa > 
fonsori non gli taglieranno anche l'altro. 


/ 


l'avvocato Felici, 


Felici cadde in mano 
no un orecchio. 


Sarebbe proprio un peccato, perchè è un 
bell’uomo, alto, snello, con due baffoni ed 
unè voce da basso profondo — che potrebbe 
far fortuna al Costanzi. È 


Primo razzo 


Gli avvocati Lopez e Mattiauda si pongono 
al loro banco. È 

Entrata una cinquantina di persone una 
buona parta delle quali si vede chiaramente 
che ha delle aderenze ufficiali od uificiose... 
là porta si richiude e il pubblico rimane fuori. 

SÌ tribunale entra alle ore 10 e tre 
quarti, ; 

Pietro Sbarbaro dà le sue generalità : ha 
47 anni, è nato a Savona: 

Pres. — La sua professione ? 


Sbarbaro. — Detenuto alle Carceri 
Nuove. 
(Si ride). \ 


Dichiara quindi di essere professore or- 
dinario dî Università e pubblicista. 

Il Presidente fa introdurre i testimoni. 

Il pretorio si riempie. 


I testi. 


Si procede all'appello dei testi. Eccoli: 

Testimoni d’accusa : 

1. Depretis; 2. Magliani; 3. Coppino; 4. Cor- 
renti; 5. Baccelli Guido; 6. Martini Ferdinando, 
segretario generale del ministero della pubblica 
istruzione; 7. Senatore Brioschi; avvocato Serra, 
sostituto procuratore generale; 8. Mazzi comm. 
Latino questore di Firenze; 9. Chauvet Costan- 
zo; 10. Cantoni Giovanni, senatore; 11. Giacosa 
avv. Enrico, professore; 12. Bruto Amante; 
183. Luigi Miceli, deputato; 14. Costantini, de- 
putato ; 15. Chiocca, impiegato; 16. Ferrando, 
capo-divisione; 17. Panizza, deputato; 18. Sena- 
tore Tiorelli; 19. Baccelli Alfredo, figlio dell’ex- 
ministro; 20. Baratieri Oreste, deputato; 21. Ada- 
moli, deputato; 22. Dobelli Ferdinando, direttore 
della Capitale; 23. Mazza Pietro, deputato; 24. 
Carbonelli, ex-deputato; 25. Avv. Francesco Ma- 
riotti; 26. Senatore Finali; 27. Struwer, pro- 
fessore ; 28. Avv. Cardinali, segretario del Co- 
mizio agrario; 28. Avv. Palomba Carlo; 30. Prof 
Luigi Benvenuti; 31. Venzo Venanzio, costrut- 
tore di lavori murarii; 32. Giosuè Carducci; 
33. Senatore Zini; 34. Baccelli Augusto, depu- 
tato; 85 Martini Cipriano; 36 Prof. Protonotari; 
87. D'Arcais, direttore dell'Opinione ; 38. Mag- 
gi, impiegato; 39. Morana, : segretario generale 
dell’interno; 40. Barabbino, impiegato alle fi- 
nanze; 4l. Professore De Logu, capo-gabinetto 
di Coppino; 42. Bonghi deputato; 43. Biagi Gui- 
do, segretario particolare di Martini; 44 Oliva, 
deputato ; 45. Parenzo, deputato ; 46. Senatore 
Alfieri; 47. Prof. Carlo Gargiolli, bibliotecario 
della Casanatense ; 48. Langer, pubblicista; 49. 
Torraca, direttore della Rassegna; 50. Maffio 
Milesi, pubblicista ; 51. Borgognoni Narciso, ero- 
nista del Messaggero; 52. Minghelli-Vaini, pre- 
fetto della provincia di Padova. 


Diamo ora l'elenco dei testi a difesa : 

1. Aurelio Saffi, ex-truumviro della repubblica 
romana; 2, professor Antona; 3. Guultiero 
Mancini, impiegato; 4. professor Cavedoni; 5. 
avv. Angelo Muratori; 6. professor Zanzucchi, 
di Parma; 7. professor Zolli; 8. colonnello Bo- 
drero, impiegato al ministero della guerra ; 9: 
Luigi Rossi; 10. Anton Giulio Barrili, ex -depu- 
tato; 11. Miralta, di Savona; 12 colonnello 
Amareca, sindaco di Savona; 13, Ferro Camillo ; 
14. Sgarbi Garibaldi; 15. Silice Vincenzo; 16. 
professore Antias; 17. avvocato Maccaluso ; 18, 
Leone Carpi; 19. De Lieto ; 20. Pessina, mini 
stro; 21. professor Semmerano ; 22. Spaventa 
Silvio, deputato; 23. Giuseppe‘ Biancheri, pre- 
sidente della-Camera;-24 Adolfo Testa, ex-uf- 
ficiale; 25. professor Gilberto Govi, ex-depu- 
tato; 26. Pelosini, deputato ; 27. Avellone, ave 
vocato; 28. Ferdinardo Bonaccorsi; 29. Ferracciù 
ex-ministro ; 30. avv. Santini ; 31. Serra-Brof- 
ferio; 32. comm, Mannaresa ; 33. senatore 
Borsari; 34. professor Strambio; 35. Broglio, 
ex-ministro; 36. Berti, idem ; 37. Perez, idem ; 
38. Menozzi, bibliotecario del Senato; 39. Po- 
gnisi Francesco ; 40. Gyaldi Augusto, il padrone 
di casa dello Sbarbaro; 41. Boni Giannetto 
42. Giprari Fapstino, oste; 49. Casali Dome- 
4, Maurigi Angelo; 45. Gueltrini Cesare, 
senatore Rossi; 47. Cigolini 
hese Calori Cesis; 49 Bene- 
ventani avY. Federico ; 50. gonerale Ricci, de- 
putato; 51. Cordova, deputato ; 52. senatore 
Morandini; 53. ammiraglio Fineati ; 54, Boselli, 
deputato; 55. senatore Martinelli; 56. conte 
Campello: 57. avv. Boldrini Vincenzo ; 58. Ma- 
rio Ruggeri; 59. conte Albicini 3 60, professor 
Schupfer; 61, barone Giovanni Nicotera, de- 


putato. - 


nico; 4 È 
giornalista; 46. 
Luigi; 48. mare 


Il presidente indica i nomi di vani, che 
dovranno ripresentarsi nelle ore pomeri- 
diane ; licenzia tutti gli altri. 

Seguono gli incidenti per i testimoni, 
mancanti, ece., ecc 


Costanzo Chauvet 


Per il testimonio Costanzo Chauvet, di- 
rettore del Popolo Romano, la difesa in- 
siste perchè sia inteso come denunciante, 
giacchè, dice l'avv. Mattianda si fu in se- 
guito ad un articolo di Chauvet nel quale 
ceano formulate e precisate le accuse con- 
tro lo Sbarbaro sì offrivano le prove e si 
intimava alla Regia Procura di procedere 
d'ufficio contro lo Sbarbaro, che questa ini- 
ziò gli atti. 

Il Pubblico ministero vuole sia inteso com 
teste giurato. È 

Il tribunale deciderà a suo tempo l’inci- 
dente. 


Giosuè Carducci. 


Giosuè Carducci non può venire; lo ha 
scritto. Lo si sentirà a Bologna. 


Secondo Incidente — 
Magliani — Depretis e Correnti. 


Per Depretis, Magliani, Correnti e gli al- 
tri grandi ufficiali dello Stato, che non sono 
presenti, il presidente domanda che si deve 
fare. 

L’avv. Lopez sostiene che debbono venire, 
giacchè la legge non esime i grandi uffi 
ciali dello Stato dalla comparizione, quando 
la loro presenza è necessaria. E nel caso 
attuale è necessaria, perchè si tratta nien- 
temeno che di una accusa di ricatto che si 
fa al prof. Pietro Sbarbaro. 

L’avv Mattiauda condivide, dicendo che farà 
di ciò’ formale incidente. 

Il pubblico ministero vorrebbe che si de- 
cidesse questa questione a dibattimento inol- 
trato, quando cioè .si possa riconoscere se 
la necessità di udire quei testimoni è asso- 
lota. 

L’avv. Lopez acconsente. 

Sl presidente dice allo Sbarbaro quali sono 
i capi d'accusa che gravano. su lui. 


Cicero pro domo sua 


Pres. — Ed ora, Sbarbaro, che sapete 
di che siete accusato, procurate di dire quelle 
ragion] che vi sembreranno più opportune 
per giustificarvi. 

Sbarbaro. — Dopo aver. dichiarato che 
sarà calmo e tranquillo, ma che userà usque 


ad finem del suo diritto di difesa, il pro- 
fessor Pietro Sbarbaro entra a fare una 
specie di esordio alla sua difesa, con l’e- 


sporre in generali i principii ai quali egli ha 
informato, o per lo meno inteso di infor- 
mare le azioni di tutta la, sua vita. 

Parla di diritto costituzionale, di libertà, 
di governi liberi, con quella franchezza, 
cisione e profondità. che nessuno, credo, 
gli ha potuto negare, 

Dice che egli ha un alto concetto della 
magistratura italiana, a che è appunto por- 
chè ha questo alto concetto, che cogli si 
sente sicuro di riconquistare la sua libertà, 
Se della magistratura italiana egli 
anche per un. solo momento dubitato, a 
vrebbe dignitosamente taciuto, rinuncio 
al più-santo di tutti i diritti dell'uomo. al 
diritto della difesa. 

Cita un doge di Genova, il quale potè 
compiere le più spudorate violazioni della 
libertà, senza, incorrere in veruna pena; cità 
Luigi XIV, il quale potè entrare nella sala 
del Parlamento col frustino in mano e. gli 
stivaloni da caccia; ma ha la convinzione 
che questi esempi non possono che avvalo- 
rare le ragioni, che egli, Sbarbaro, ha. di 
confidare pienamente nella magistratura ita- 
liana, che ha ispirata e ispirerà sempre la 


mre- 


avesse 


sua condotta agli esempi dati da quella di, 


nastia, che fu, è, e sarà gloria immortale 
d'Italia.” 3 

Però di un faito crele di aver ragione di 
meravigliarsi; come in Italia. dove tanti 
stranieri discendono, per ammirare la bel- 
lezza, la fertilità delle nostre campagne, 
all’istesso tempo in cui ammirano il progresso 
del nòstro civile risorgimento, in quella Ita- 


lia, ‘prosegue lo Sbarbaro, che tanti malfat- 


tori politici cercano di malmenare, si possa 
tacciare un uomo di professore ordinario di 
ricatti (si ride) un uomo, che bene o male 
ha il suo nome nella storia contemporanea, 
e al quale i Gladstone i Lavallee, e tanti e 
tanti altri uomini, che godono di fama e 
celebrità mondiale dimostrarono in mille cir- 
costanze la loro ammirazione e la loro stima. 


Da Galcotto a Marinaro 


Presil. — Sarebbe bene, Sbarbaro, che 
veniste un po’ alla causa, ossia a rispondere 
di ciò di cui siete accusato, 

Sbarbaro — Sia pur così. Ho inteso che 4 
mi si accusa di varie colpe. Dirò primiera- 
mente una ragione generica per tutte que- 
ste colpe, e poi verrò mano a mano adap- 
plicare questa ragione di varii titoli. 

Presid. — Fate pure così. 

Sbarbaro — In vent'anni che ho impie- 
gato nell’insegnare il diritto nelle varie U- 
niversità del Regno, credo d’essermi potuto. 
assicurare che, quando si vuole applicare ad 
una persona una pona, è prima necessario 
di stabilire il genere di questa pena. 


Presid. — È giustissimo... 

Sbarbaro — Sta bene. Ora il genere del 
reato che mi si oppone qual'è ? 

Presid. — lo vorrei pregarvi di venire 


più particolarmente ai fatti speciali, che vi 
vengono imputati... 


Affare Desanetis. 


Sbarbaro — Mi atterrò scrupolosamente 
ai voleri del Tribunale. Mi sono proposto, 
è vero, di esercitare il mio diritto di legit- 
tima difesa usque a4 finem, ma non voglio 
oltrepassare i limiti dalla legge prescritti , 
Veniamo a noi. Se ho ben capito il primo 
fatto di cui sono imputato è l’avere io scritto 
delle lettere minatorie, «di aver minacciato 
quella buon’anima del defunto Francesco De 
Sanctis. 

Presid. — Precisamente, 

Sbarbaro. — Vediamo dunque quali fu- 
rono gli effetti delle mie minaccie, perchè 
se io avessi minacciato davvero, le mie mi- 
naccie avrebbero prodotto gravi effetti. Ed 
io non ricordo che tre fatti col compianto 
De Sanctis : 
nominato professore ordinario; quando mi 
ripropose per un’ altra cattedra; e quando 


quando mi propose per essere 


scrisse una lettera, che è agli atti, nella 
quale, ad onta dei miei attacchi riconosceva 
la mia incapacità a pensare il male, e molto 


meno di scr'vere per far del male, 


Affare Baecelli. 


Veniamo al Baceelli, 

(Attenzione.) 

Lo conobbi a Bologna quando non era 
ministro: mi abbracciò e mi baciò. 

Poi venne il fatto degli studenti Sardi : 
protestai per stabilire un principio di diritto 
costituzionale, perchè io ho sempre creduto 
che un cittadino potesse attaccare un mini 
stro, 


Pres. — Ma voi lo attaccaste prima di 
quest'epoca... 

Sbarbaro. — No. 

Pres. — Eppure c'è una lettera vostra 
in data 21 giugno 81... 

Sbarbaro. — Sarà un errore. 


Il presidente mostra la lettera al procu- 
ratore del re. 

Pubb. min. — E' del 1882 non dell'81 

Sbarbaro (volgendosi al pubblico) — Ma 
se si confondono le date !... 

(Si ride). 

Pres. — Proseguite. 

Sbarbaro. — Mi sospese prima, pol mi 
fece destituire, Ed io che gli dissi: che era 


: seguace de’ preti. Ed era vero. Non era egli 


forse il confidente del Cardinale Altieri ? 

Mi trovai, io con la famiglia, senza ri- 
sorse; mi vidi insultato, e protestai energi- 
camente, 

Tn fin dei conti che dovevo fave? Forse 
il mestiere di Costanzo Chauvet ? 

Pres. Lo richiama all'ordine. 

Sbarbaro. Ma io non dico che la verità. 


(La seduta continua); 


n 


GiovannI Piccioni, Gerente responsabile. 


PI 


SEI ANNI INC ADISSIMA 


NOTE DI VIAGGIO 


DEI 


Signori Andreoli, Rossi e Mugnini 


Sarà un bel volume in-8° grande con illustra- 
zioni intercalate sul testo. 

La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacchè risale al 1873, I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissitài, e po- 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l’An- 
tinori e tanti altri, 

Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella dsl Rossi è del Mugnini forma 
la prima pagina dell’opera. 

Prezzo del volume L. 4. 

Dirigore lettere e vaglia all’ Amministrazione 
del giornale Le Worche Caudine — Roma. 


Ottorino Sabatini 
ROMA: . ea 
Via Porta S. Lorenzo N. 26 


DICI 


Compra e vendita di case e terreni fabibricativi 


Intrapresa di lavori murari, in arte di 
falegname e di fabbriche, tutte le arti com- 
prose. 

LABORATORI 

Via Rattazzi N. 59, 61 — Via Principe 
Umberto 148. 

Costruzioni di fabbriche e Villini per pro- 
prio conto. 


Peggion Valentino 


Appaltatore'di costruzioni in genere 


Via Buonarroti N. 25 
ROMA: 


Grande assortimento di calzoni Casimir 
I] » » 
» » 
» » » 


CAMANDONA ORESTE 


Piazza S. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) 


Grande assortimento di abili fatti per: uomo ‘e bambini 


Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità - 
SABM'TOLUTIA 


Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25,35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e: di Alpacas, da Lire-8,50; 
| 12: 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50: 20 e più — Sopra- 
| (biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 25 e più. 


Gilet di Fantasia da L. 4,50 
Vestiarini di tela per bambini da L, 5,50 e più. 
Ì di' casimir da L. 9,50, 12, 16 e più. 

Sî confezionano vestiari in 12 ore. 


da L. 5,50; 6,50 9 126 più. 


9,50; 9 è pin. 
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MACCIINS: PRRERZIONATA | 
AIUU LVL L 

per macinare colori a olio e minio. — | 
Egualmente eccellente per macinare i 
colori. Î 

I vantaggi di queste macchine presentano: 

1. Notevole risparmio di tempo e di forza, 
poichè con due macinini si macina una quan- 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti. 

2 Maggiore finezza e unitezza nella tinta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 
qualità. 

3. Nessuna perlita di tinta, ciò. che sem- 
pre avviene nel macinare colla pietra. —, La 
ripulitura del. macinino, che si fa. con sega- 
tura asciutta, è oltremodo semplice e lesta, 
poichè il macinino si monta facilmente. 

4. Questi macinini, a cagione della..Joro 
piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchini possono portar seco dovun- 
que i macinini di piccola forma e prepararsi così 
sul luogo le tinte. 

I vantaggi di questi macinini, che’ sono’ del 
resto grandemente riconosciuti, mi. autorizzano 
a raccomandarli vivamente, tanto più che es- 
sendo adatti a macinire qualunque sorta di'tin- 
ta, rimborsano in breve tempo il prezzo d’ac- 
quisto. 

Macine che producono chil. 


35 al giorno L. 35 


» 50 » >» 06 
» LEMON 13) » » 80 
Macine con volante » 80 » » 100 


Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto a carico dei committenti. 

Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franco 
Italiano Finzi e Bianchelli, Roma, via.del Cor- 
so, 153-154 e via Frattina, 84 B; Firenze, via 
dei Panzani, 26 


Occasione favorevole 


Si cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni, 

Per trattative rivolgersi all’Am- 
e. 


ministrazione delle Morche Caud 


per tingere capelli e barba 

S. usa con una semplicità straordinaria. 

‘n ragione può chiamarsi il'non plus ultra 
delle Tinture. Non havvené altrà ‘che ‘comè 
questa conservi per lungo tempo ìl suo priniero 
colore. Chiara come acqua, pura, priva di qual- 
siasi acido, non nuoce minimamente, rinforza i 
bulbi, ammorbidisca i capelli, li fa apparire del 
colore naturale conservandolo per circa due mesi 
e nn sporca Ja pelle. 

Prezzo L. @la bottiglia con istruzione 

Si spedisce franco per pacco postale L. 650. 

D rigero domende è vaglia all'Emporio Franco- 
Italiano, Finzi e Bianchelli, in Roma, via del 
Corso, 153-154-e via Frattina 84 Brin Firenze, 
via dei Pauzani, 26, 
_——————————€€É 


Si cercano Agenti in tutte 
le città e paesi del Regno, 
non si domanda catizione nia 
buonissimi requisiti e refe- 
renze. Rivolgersi al Sie. Et- 
tore Rotondi. 

Restante in posta — Roma, 


_——T ————_———12 


(OCCASIONE FAVOREVOLE 


Vendita delle opere. del P.re Mro Alberto 
Guglielmott]: 

La guerra dei Pirati — Due volumi, edizio- 
ne Le Monnier; L. 6. 
- Fortificazioni nella spiaggia romana — Un 
volume di 530 pagine, L. 2 

Elogio lel Cardinale Angelo Mai, 1. 1. 

Aggiungere Cent. 50° per l'«ffrancazione po- 
stale. 


Inviando solo! L. 9, si hanno le tre opere 
franche di porto: 

Dirigera domandee vaglia all'Emporio Franco- 
Italiano Fiazi e Bianchelli in Roma, via del Cor- 


so, 153 e 154, via Frattina 84 B.— In Firenze 
via di Panzani, 26 


Lw Furci CAUDINE 


quae si ine dat 
‘BAGNIEDELLEBACQUE 'ALBULE 
PRESSO TIVOLI 
rer l'imminente stagione dei bagni: fa. stabi- 
Cito tra la Società dei tramvai di Tivoli e quel- 
(la delle Acque Albule un. orario speciale a co- 
‘medo dei bagnanti, il quale sarà messo in vi 
gore quanto prima e fu pure convenuto di fare 
‘sin da era un servizio cumulativo con la se- 
guente tariffa : 
‘ Prima Seconda 
classe classe 
a) Biglietto di andata e ri- 
torno Roma-Bagmiî con 
diritto allo ingresso allo Sta- 
bilimento delle Acque Albule 

e al bagno nelle vasche da 

nuoto L. 
6) Libretto d'abbonamento Ro- 

ma-Bagni per n. 10 viag- 

gi con diritto come sopra 
c) Libretto d'abbonamento per 

20 viaggi con diritto come 

SOpra » 55 60 45 60 
d) Biglietto per un camerino particolare allo 

stabilimento L. 0 80. 

e) Libretto d'abbonamento per un camerino per 

10 bagni L. 6; per 20 bagni L. 10. 

I biglietti di andata e ritorno Roma-Bagni 
si vendono all'ufficio della Società Romana dei 
tramvai in via Nazionale, presso. piazza Vene- 
zia, e alla stazione Roma San Lorenzo. 

I libretti di abbonamento Roma-Bagni si 
vendono all’ufficio suddetto della Società Ro- 
mana dei tramvai — alla stazione dei tramvai 
fuori porta San Lorenzo — alla eartoleria Zam- 
pini, via Frattina n. 50-51, ed allo stabilimento 
dei bagni, nel quale ultimo luogo sono pure ven- 
dibili i biglietti e i libretti d’abbonamento pei 
camerini. 

Tutto è poi già fissato perchè in quest'anno 
nello Stabilimento dei bagni si abbiano. diverti- 
menti, concerti, bigliardo, bersaglio, giochi di- 
versi, nonchè un servizio di buffet di completa 
soddisfazione di coloro che crederanno interve- 
nivi e a prezzi discretissimi, 

Per acquisto di fanghi ed: acque per bibite o 
per bagni a domicilio esiste una succursale in 
Roma, presso la ditta. spedizioni Poggi, in piaz- 
za SS. Apostoli, 73. — I recipienti portano il 
timbro della Società. 


PA 
» 2860 23 40 


Il Consulente commerciale 
(Aono II). 

Questo importante periodico tratta le que- 
stioni di maggior momento relative a cambiali, 
fallimenti, contratti, trasporti, società commer- 
ciali, appalti e a tutte le altre cont'oversie 
commerciali; riporta le sentenze più notevoli e 
anche tutte le massime o il sunto degli altri 
giudicati in materia commerciale; si occupa di 
questioni relative alle Casse di risparmio, agli 
Istituti di credito: ed inoltre il Consulente ri- 
solve quesiti e dubbi, e dà pareri’ sovra con- 
troversie che possono interessare glì uomini di 
legge e di affari. 

Vi collaborano deputati, giureconsulti, indu- 
striali, professori e altri scrittori competenti in 
materia di commercio. 

Il Consulente commerciale ha' già ottenuto 
la massima diffusione, esso si pubblica in di- 
spense quindicinali di 20. grandi pagine l’una, 
in modo che le dispense alla fine dell’anno for- 
mano un bel volume di ‘oltre 400 pagine. Il 
prezzo d'abbonamento è di sole lire dieci per 
annata, e chi manderà lire 20 avrà tutta la 
prima annata con l’indice, e le dispense della 
seconda annata in corso oltre le successive, 

E certamente vantaggioso per l'uomo di’af 
fari stare al corrente di tutte le questioni del 
giorno in materia. di commercio, e avere le 
norme: la guida pratica per regolabsi in qua- 
lungue contratto-0 rapporto commerciale, 

Per abbonamenti «dirigere lettere e vaglia al- 
l’amministrazione del Consulente commerciale, 
via Ripresa de’ barberi, n. 8, ‘secondo piano, 
Roma. 


GRANDIOSO DEPOSITO 


DI 


VMME e IO 


Prazza S. CLaupio N. 95 
GIOVANNI DE MARIA 


en 


SERVIZIO TELEFONICO 
Occasione unica peri Buongustai! 
Moscato DEL PARADISO — CHAMPAGNE — 
Minetti DI SALUZZO —— BaroLo-delle tenute 
dell'avv. Savj di Monchiero. — VERMOUTH 
ExeLsioR = Sapowa, bibita estiva refrige- 
rante — Vino WALTER — MONTECATINI — 
MarsaLa E Liquori delle primarie Case. 


premiate con varie medaglie. Oltre alla qua- 


a 
con- 


lità extra dei vini e*Tiquori,si garantisce ] 
modicità dei prezzi, tali da non temer 
+ Correnza, 


QUALE R 1: MIGONE DRISOEPURATIVO 


Questa è la domanda che debbon farsi tuiti 
coloro che sentono il bisogno in questa stagione 
di depurare il loro sangue da malattie erpeti= 
che, scrofolose, sifilitiche, reumatiche, e tanto 
più devone stare in guardia inquantochè trat. 
tandosi di acquisto di rimedi di un certo costo 
la frode e l'inganno stanno all'ordine del giorno 
da parte di certi speculatori specie în questo 
anno, che la salsapariglia come a tutti è noto, 
costa il doppio degli anni decorsi. Noi racco- 
mandammo e torniamo a ragione e con coscenza 
a raccomandare ‘ancora il sovrano dei depura- 
tivi. Lo sciroppo di Parigiina composto del 
dottor Giovanni Mazzolini di Roma comes l’unico 
che abbia ottenuto il più grande dei premi ac- 
cordato ai depurativi alla grande esposizione 
nazionale di Torino, come quello che abbia ri- 
portato le più luminose onorificenze e per tutte 
valga il seguente brano di documento: 

< Il ministero dell’interno... si è benignamen- 
te degnato concedere al signor Giovanni Maz- 
zolini, farmacista in questa capitale, la Meda- 
glia d’oro al merito, con facoltà di poter. 
sene fregiare il petto e ciò in premio di avere 
egli, secondo il parere di una ddinmissione spe- 
ciale all'uopo nominata (professori Baccelli, Ga= 
lassi, Mazzoni, Valeri), arrecato pel modo onde 
compone il suo sciroppo, un perfezionamento al 
cosiddetto liquore di Pariglina già inventato 
dal suo genitore prof. Pio di Gubbio, oggi de- 
funto. È 

Resta dunque avvertito. il pubblico che lo 
sciroppo depurativo di Pariglina inventato dal 
cav. Giovanni Mazzolini di Roma è il migliore 
fra tutti i depurativi perchè non contiene nè 
alcool nè mercurio e suoi sali, rimedi tutti non 
sempre giovevoli anzi spesso fatali alla salute 
perchè è composto di succhi vegetali eminente- 
mente antierpetici da lui solo scoperti, vegetali 
sconosciuti ai preparatori di antichi rimedi con- 
simili. Per dimostrare la serietà del fabbrica- 
tore di un antico depurativo, basti a sapere che 
per lo passato ha fatto una guerra accanita e 
niente edificante al cav. Giovanni Mazzolini per- 
chè faceva inserire nei giornali le sue lezioncine 
popolari ed ora esso le va ricopiando parola 
per parola pubblicandole nei giornali per accre= 
ditare il suo rimedio.— Dice d’avere avuto una 
medaglia per il suo liquore e l’ebbe invece per 
l’olio d'oliva ad una esposizioncella di provincia, 
— Inventa cavalierati che mai ebbe a meno 
che volesse confondersi con quei di ventura, 

Si prova ora a sostenere che il suo liquore 
non contiene più nè alcool nè mercurio ma in 
questo caso non è più lo specifico inventato 
dall'autore prof. Pio di Gubbio. Ripetiamo, chi 
vuole il vero depurativo, domandi lo sciroppo 
di pariglina composto dal dottor Giovanni Maz- 
zolini di Roma che si fabbrica ‘nel suo stabili- 
mento chimico unico nella capitale e non si 
faccia dare altri rimedi omonimi poichè vi sono 
vari rivenditori di questo antico preparato che 
con giuochi di parole, giovandosi del cognome 
del fabbricatore che è omonimo a quello del — 
cav. Mazzolini, per avidità di guadagno procu- 
rano di vendere questo anzichè il vero Sciroppo 7 
di Pariglina composto. 

Si vende în bottiglie da L.9 e L. 5le mezze 
bottiglie. Tre bottigliè che'è Ja dose di una 
cura, tolte in una sol volta dal Banco, cioè allo 
stabilimento Chimico, si danno per: L. 25 
fuori sì spediscono franche d'ogni spesa 
L. 27. Ai signori rivenditori sì accorda lo sco 
d'uso. — 

E solamente garantito lo Sciroppo. di Pari= © 
glina composto, quando la bottiglia” porti im- 
presso nel’ vetro < Farmacia G  Mazzolini, 
Roma » e la presente marca di 


. Per 
per 
nto 


Se ; 
iN fabbrica, 
YA) ds $ 
i) La bottiglia unita al metolo 
fipx/pd'uso,; firmato dal fabbrientore. 


Hi 


è avvolta ‘in carta gialla avente 


la targa in rosso similo ia tutto 
alla targa dorata della bottiglia e format 
parte superior 
in rosso. 


FINZI E B'ANCHELLI 
ROMA 
Via del Corso, 153-154 


; a nella 
e da consimile marea di fibbiries 


FIRENZE 
Via del Panzani, 26 | 
offre Pompe in tatti i ceneri è dimensiafi per 
uso domestico rustico ed industriale e da incendi 
dello Stabilimento meccanico Rich Langensiepen 
e Baskav — Magdeburgo (Germania), i 


Merci di prima qualità e prezzi vauraggiosi, 
=_= 


_ rc 


Tipografia Romana, piazza S. Sie 7. 


‘ranno quotidianamente con il 


È avanti Savoia » | 

i : s Margherita di Savoia 

Sans peur et sans reproche, pEr RVARE e VaGS lE RR EN e IRIS — _ —è>;«“)cerss 
I "up Centesimi 10 È | Roma, 19 Giugno 1885. | DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE ) 

“Da e T i | Via dei Crociferì, 23, primo piano Pevzioni ; A 5 


governo di ottenere la sarziove del Parla- 
mento prima d’impegnare ilfpaese in imprese 
perle quali le finanze dovrebbero subire degli 
oneri gravi, saltando sopra, in una parola, 
ad ogni criterio costituzionale, ‘ad ogni con- 
venienza polilica, il ministero aveva com- 
promesso la nazione colla prima spedizione, 
le Forche troppo ben presaghe di quello che 


SEO avvenuto, gridarono con voce fati- 
ica: 


4 i È 
Le Forche Daudine 
ABBONAMENTO PER 40 mn 
Iuire "Tre 
PER L'ESTERO Lire Cinque 


L'abbonamento incomincia a decor- 
rere dal giorno che si riceve il giornale. 


‘« Sappiamo anche noi che lo stringere al- 
leanze e l’indir guerre è prerogativa spe- 
ciale della Corona. Ma nel sistema di com- 
pensazione della monarchia temperata, qual’è 
la nostra, se spetta al re l’intimar guerra, 
sono le Camere che devono accordare i 
mezzi di farla. E però è mestieri che il 
ministero responsabile, scandagli prima la 
opinione del parlamento, eco «di quella de 
paese, per accertarsi che la presogativa;rea'e 
potrà esercitarsi, senza che abba ad insor- 
gere un conflitto costituzionale. 

« Se invece di un manipolo di intriganti 
senza criterio, senza preveggenza, viventi ul 
potere giorno per giorno, con una” politica 
di piccoli intrighi e di miserabili espedienti, 
fossero a capo del governo de'veri uomin: 
di stato, sarebbero state calcolate tutte ] 
eventualità possibili dell’azione della qua‘: 
l'Italia si assumeva il carico; si sarebb 
stabilita la misura del concorso e l'entità 
dei compensi. 

« Invece sono andati là alla cieca col solit: 
sistema depretino, dei temporeggiamenti, de- 
le dissimulazioni, delle tergiversazioni, della 
politica in pillole, degli assaggi, dei tenta- 
tivi, mettendo innanzi un piede e tenend:: 
indietro l’altro, per il ‘caso în cui sì dovess 
operare una prudente ritirata. 

« E per tal modosi corre il rischio d*» 
vere il danno e la beffe. 

« Noi non crediamo che la politica seni) 
del Depretis e del Mancini, possa avere 
momento di vero risveglio e di vigoria tal 
da riparare agli errori commessi, o almen: 
di farli dimenticare, camminando coraggi: 
samente innanzi. 

« Se l'affare si fa grosso essi si ritirerann 
ignobilmente, codardemente, fedifragamente 
anco, ove occorra, e renderanno l’Italia lo 
zimbello del mondo; ci faranno proclamare 
il popolo più vigliacco e più mancatore di 
parola che ci sia mai stato; richiameranno 
la nostra povera bandiera e i nostri poveri 
soldati, che partirono salutati da tante spe- 
ranze; coprendoli d’ignominia e offrendoli i 
ludibrio alle altre nazioni militari. 

« E però domandiamo che siano rimossi, 
sostituiti da uomini di energica tempra, di 
rionte acuta e di fede provata, i quali col- 
l'autorità del loro nome e del loro passato, 
colla virtù dell’esempio nell’abnegazione, 
sappiano ottenere dal paese i muovi gravi 
sagrifici che lu situazione esige, e farli frut 
tificare meglio che sia dato. 

« Una giovave nazione come l’Italia non 
può suicidarsi, non può permettere che il 
suo onore e il sio nome siano infamati. Ha 
tollerato sin quì ministri inetti ed imbelli 
che la compromisero con una politica da 
burattini. È d’uopo che ne sopporti le con- 
soguenze © verga di trarne profitto proce- 
dendo animosa per quella via, nella quale 
V'hanno avrenturata e da cui non le è cor- 
cesso di ritirarsi senza disdoro. 

« Tacciano tutte le ire partigiane. 
tratta più di una schiera di individui ; sì tratta 
della patria; si tratta del nostro comune 
avvenire. Si è detto che l'Italia fu fatta una 
a furia d'errori. Chissà che un nuovu er- 
rore gravissimo, per virtù di. popolo e sa- 


Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
Forcun CAUDINE, via Crociferi 23. Roma. 


RARA 


Le Porche 


Caudine usci 


resoconto del processo Shar- 
baro. 


e 


LA CRISI 


Segni forieri 


Siamo dunque în presenza di una crisi, 
la quale benchè da lungo pronosticata, non 
eredevasi, dai più, dovesse verificarsi così 
sollecitamente. 

Si è codesta crisi determinata in contin- 
genze normali e per una causa precisa, net- 
ta, chiara, leale, tale che il paese potesse 
ben comprenderla, giudicarla con retto cri- 
terio e pronuuziarsi intorno alla sua» solu- 
zione ? 

Manco per sogno. 

Le condizioni in cui è caduto il Parla- 
mento sono in Italia per effetto della politica 
subdola, tutta raggiri e misteriosi avvolgi- 
menti del governo e degli erronei scrupoli 
di costituzionalità, che si risolvono in peri 
colosa debolezza, da parte della Corona, me- 
nomata ne? suoi diritti e nella sua autorità 
da continue usurpazioni e per natural conse- 
guenza affievolita nel. sentimento de’ suoi 
doveri verso la nazione e verso se medesi- 
ma, dovevano necessariamente produrre qual- 
che fatto illogico, irrazionale d'onde uscisse 
iievitabile un mutamento radicale della si- 
quazione. 

Di questo s'avevano già avuti i segni fo- 
riori in parecchie circostanze, con atti d'in- 
subordinazione, tentativi di resistenza © per 
fino di ribellione di parecchi membri della 
fittizia maggioranza, che. îl Depretis, si com 
pose, lusingando lo piccole ambizioni incitando 
i mali istinti di molti novizi alla deputazione, 
per falsare il voto del paese ‘e combattere 
la vera maggioranza, uscita dal voto dell 
urne, nei comizi generali indetti colla nuova 
legge estensiva del suffragio, come affermò 
lo stesso Bonghi in un suo celebre discorso 
elettorale, quad’era ancora amico del mi- 
nistero, 


Uno sguardo retrospettivo 


Le Forche furono nemiche dichiarate della 
politica coloniale © la combatterono a tutta 
oltranza, fintanto che l'onore. dell’Italia e 
della sua bandiera non si trovarono impe- 
gnati. EG 

Un paese come il nostro, che ha Tnigliala 

tari di terreni incolti e quasi 


e migliaia di et CI 
abbaridonati, e con un'isola qual'è la Sal de 
Irlanda italiana, 


gna definita giustamente 
le sue forze 


non può e non deve sprecare le 
e, prima d'aver colo- 


Non si 


in'colonizzazioni ester i Li E vi var 

nizzato se stesso — dicevano le Forche, © | viezza di reggitori, non la faccia altresì 

ic nde. 

dicevano bene. Koei OE Lion libici 
saltando sopra ad « Cè della gloria da raccogliere su Hbic 


Ma del momento che, 
ogui considerazione suggerita dal 
e lalla prudenza, saltando di sopra alla A 
ge fondamentale dello Stato che impone @ 


piani; c'è una messe di potenza da mietere. 
«Ci hanno: Spinto, Andiamoci: tornar iù- 
dietro non è pil possibile. Affermiamoci nel 


raziocinio 


mediterraneo, che è e dovrebbe essere il 
mare. nostro. Prendiamo il condominio del 
mar Rosso. 


« Ci' costerà: non c'è dubbio: 
« Ma, se nona noi ai figli nostri, toccherà 
lauto compenso degli odierni sagrifici. » 


Il pretesto 


La voce delle Forche, sebbene trovasse 
un'eco su tutti i cuori dall’alpi al Lilibeo, 
non fu ascoltata. 

Bon gré; mal gré la fittizia maggioranza 
della Camera accettò la politica coloniale di 
Depretis e Mancini e le sanzionò con pa- 
recchi voti. 

Approvate le Convenzioni, concesso un 
bill d'indennità par le spese incontrate sen- 
za il preventivo assenso del parlamento, pa- 
reva che la posizione del ministero dovesse 
essere assodata. 

Ma non era così: l'apetit vient en man- 
geant, dicono i francesi; i nuovi amici di 
Depretisi dopo il pasto ferroviario avevano 
più fame di pria e non paghi della presen- 
za del doro Ricotti nel gabinetto, volevano 
il portafogli degli esteri e magari qualche 
altro ancora, tanto per assicurarsi la succes- 
sione del Depretis. 

Questi pare trovasse enorme le pretese e 
non volesse acconsentirvi. Pare, diciamo, 
perchè trattandosi del vecchio furbo di Stra- 
della è sempre meglio procedere guardinghi 
negli apprezzamenti e nelle deduzioni. 

Ad ogni modo stà il fatto che la sua us 
senza dalla Camera per parecchi giorni, diede 
animo agli ambiziosi e li decise ad un colpo 
di testa, per rovesciare il Mancini. Il ritor- 
no di Depretis alla Camera, scoraggiò i più 


pusilli ‘© questi non osaronio dare apertamen- 
te il voto ‘contrario al ministro degli esteri 
del quale il presidente del Consiglio s'era 
dichiarato" solidale. 

Cionullameno la maggioranza ottenuta Îu 
esigua, tale da rendere necessario un nuovo 
voto esplicito per definire se il gabinetto go- 
deva o non godeva la fiducia della Camera. 

Forse ‘sperando di sottrarsi a questa ne- 
cessità, i cospiratori, — diversamente non 
sì può chiamarli — si concertarono per dar 
lo sgambetto definitivo a Mancini nella vo- 
tazione «lel suo bilancio a scrutinio segreto, 

Per tal modo il ministero si trovò virtual 
mente ‘battuto, non avendo ottenuto che due 


.0 tre voti di maggioranza, i quali non ba- 


sterebbero»certamente a sorreggerlo, tanto 
più se si avverte che fra i voti a pro del 
gabinetto vi sono quelli dei ministri e dei 
segretari generali. 

Ma è serio un biasimo inflitto ad un mi- 
nistero con un voto cieco, dato contro una 
politica reiteratamente approvata, incorag- 
giata, favoreggiata. per parecchi mesi, con 
voti ripetuti? 

Il voto di. mercoledì non è una 
un pretesto. 


mausa è 


Le conseguenze 


Il ministero ha rassegnato in massa le 
sue. dimissioni. 

Però finora ignorasi se il re l'abbia accet- 
tate 0 no. 

Accettandole quali norme, quali criteri do- 
vrebbe Ja Corona adottare per informare la 
sua condotta, per dave una nuova ammini- 
strazione al paese ? 

Dal Parlamento non ne ebbe. E noi non 
sapremmo davvero quale potrebbe essere 
il consiglio che avranno porto al re i pre- 
siderti della Camera e del Senato, all'uopo 
da sua maestà chiamati. 

Îl voto di mercoledì è il portato di un'ibrida 
alleanza d’ambizioni e di cupidigie insoddi- 
sfatte. 

Ne Minghetti, nè Cairoli saprebbero costi- 
tuire un gabinetto vita'e, forte dell'appoggio 
di una maggioranza abbastanza solida e sin- 
cera; nè, all'uno, nè all'altro si potrebbe 


* 


ragionevolmente affidare il compito 
nuovi Comizi, 


d’indire 


Rimarrebbe: il Biancheri, l’onesto Bian- 


cheri, l’amico leale e dichiarato dal profes- 
sore Pietro Sbarbaro, e da questi tante volte 
additato alla Corona, come l’unico uomo ca- 
pace di raccogliere le redini del potere, di 
restaurare gli ordini costituzionali, di resti- 
tuire il prestigio alla monarchia cid al go- 
verno parlamentare. 


Ma anche ‘il Biancheri, come il Farini, 


ha esplicitamente dichiarato che non accon- 
sentirà mai ad addossarsi l'ardua e grave 
soma. 


Siamo giunti a tale che i più riputati, 


onesti, integri e fidi amici della libertà e 
della dinastia, vanno smarrendo la fede nel- 
l'avvenire e rifiutano di mettersi. nel peri 
colo di dover far da becchini a questa od 
a quella. 


Ci troviamo quindi In faccia all’ignoto. 

E non vo:endo muovere incontro ad esso 
non avendo il coraggio e l'energia necessa- 
ria per affrontarlo, sarà giocoforza rientrare 
nel circolo vizioso di una nuova amministra- 
zione Depretis. 


Previsioni 
Uscendo dalla: Camera, dopo il vt: se- 
greto di mercoledì il Presidente del fiuust 
glio si afferma abbia detto: 
— Con questa maggioranza nou può 


governare, 

Da siffatte parole molti vogliono dedurre 
che il vecchio di Stradella, se avesse a con- 
Ja Camera, 


servare il potere, scioglierebbe 


risolvendo così una erisi ministeriale con 
una crisi. parlamentare. 

Non lo crediamo, almeno per ora. 

Il momento psciologico, non. è certo fa 
vorevole al Depretis e le condizioni gene- 
rali dell'Europa, non ci paiono tali ch'egli 
possa cimentarsi a gettare il paese nelle 
non 


agitazioni di una lotta elettorale che 


potrebbe a meno di riuscire viv 


ima e di 
assorbire tutte le cure e tutta la vigilanza 
del governo da una, parte degli uomini po- 
litici suoi avversari, dall’altra. 

Ci converrà pertanto subire un nuovo im- 
pasto ministeriale, con analogo pasticcio par» 
lamentare, che permetta al governo di con- 
tinuare la sua vita del giorno per: giorno, 
con sempre maggior discredito delle istitu- 
zioni. ; 

Ma dissipate le nubi che la vittoria. dei 
tovies inglesi ha riaddensate sull'orizzonte, 
gravide di minaccie guorresche, a'nuovi co- 
mizi si dovrà pur venire, 0 col Depretis 0 
con cqi sarà destinato a succedergli. 

E il popolo italiano è mestieri che accor- 
temente è saviamente ci si prepari, affin- 
chè salga da lui quella ristaurazione e quel 
rinvigorimento dei nostri politici liberi ordi- 
namenti, che non ha saputo scendere dal- 


l'alto. 


Le Forche Caudine pubbliche- 
ranno domani un importantissimo artieolo 
nel Zlezioni Amministrative di Roma, 
rella quale saranno esaminati i singoli can- 
didati 


_r_ _———_"__rrroeoe «©==" 


L'APOTEOSI DI SBARBARO 

Da tutte le parti d'Italia giungono tele- 
grammi alla Signora Concetta Sbarbaro di- 
mostranti il grande interesse che questo 
processo eccita; eccone uno, giunto al mo- 
mento di mettere in macchina: 


CONCETTA SBARBARO 
Roma 
Mira 18 Giugno 1885. 
Fidenti trionfo giustizia desiosi sa- 
pere esito processo intentato grande 
onesto campione pugnante per legale 
libertà esterniamo mostra deferente 
estimazione. 
Sirxoni Masorto 


cont, 


Tribunale Gorrezionale — Terza Sezione | l'Università a fare Ja lezione, come era mio 


dover Ma io pubblicavo almeno un libro al- 
l’anno e un libro vale bene una lezione. 

Come si fa poi a non. inlignarsi quando si 
vede che vengono preferiti uomini che scrivono 
libri, rubando agli altri perfino i periodi, certi 
asini che meriterebboro d'essere destituiti, e 
dnvece avanzano di carriera, si può dire a ga 
loppo? 

Io avevo dritto a pretendere delle riparazioni 
dai vari ministri, e le mie lettere non erano ad 
altro concetto ispirate. 


(Seduta pomeritiana del 18) 


Presidente Roserti — Pubblico Ministero 
Felica—. Difensori Lopez e MartIADDA, 


Lay ì 
L'udienza è aperta alle 2 e 5 minuti. 


La teoria dello scandalo 


Il presidente dà leitura di yavio lettere dello 
‘Sbarbaro al Correnti, quando questi era mini- 
stro della Pubblica Istrazione, e quando so- 


Spese all’imputato lo stipendio. Quelle a De Sanctis... 
Legge: anche una lettera diretta al Cantoni, 


$ i Ancora Desamnetis 
Ih cb si attacca il Correnti. > 


Sbarbaro ride, si frega le mani, e con unsuo 
movimento abituale solleva all'insù la barba, 

Sbarbaro. — Domando la parola. 

Presidente. — Parlate pure. 

Sbarbaro: — Se io ero indignato col mini- 
stro c'era la sua ragione : lo’ stato. della pub- 
blica istruzione è tale che perfino l'on. Spa- 
venta pronunziò contro esso gravissime pa- 
role, 

In quanto poi all’accusa che mi si fa che io 
non facessi mai lezione è un assurdo. E poi sa- 
rei forse stato io solo a tralasciare di quando 
in quando qualche lezione ? E il Mancini ? E il 
Bonghi? E lo stesso onorevole Pierantoni ? 

Presidente. — Lasciate stare gli altri ; par- 
late di voi. 

Sbarbaro. — Farò così. Ebbene confesso che 
una volta trascorsero 15 interi giorni senza che 
io facessi altro che una lezione all’Università 
di Macerata; ma ebbi però la-soddisfazione che 
quella lezione riscuotesse il plauso di tutti gli 
scienziati d'Europa. 

Laboulaye se ne congratulò con me; e tanti 
altri >llustri uomini mi scrissero delle lettere, 
che mi onorano. 

Ma non è solo di non aver fatto lezione che 
mi si acensa; mi si accusa di avere sollevato 
degli scandali. Ma come si «hiamano scandali 
le giuste proteste contro alti e’ fatti ingiusti, 
contro atti e fatti alla costituzi ne? 


Pres. — Precisamente; ci sono anche quelle 
al D Sanctis, che adesso leggerò. 

Legge varie 'ettere dello Sbarbaro al De 
Sanctis. 

Segue la lettura di altre .ettere dirette da 
Macerata al De Sanctis, cui accuso d'’avergli 
usato inverecondi oltraggi; e elie mi accia di 
trattare come un ribaldo. Dice, ‘tra 1»: altre 
cose: Non subisco insulti neppure da unì . 

Seguita quindi a parlare dello scopo che si 
era prefisso nello scrivere quelle lettere. 

Sbarbaro. — Lo scopo mio, come scrivevo del 
resto anche al De Sanctis, era quello di essere 
tradotto davanti al Consiglio superiore o da- 
vanti ai tribunali, per suscitare ‘uno di quegli 
scandali santi che possono rovesciare un mini- 
stro e fare del bene ad un paese. Questa mia 
intenzione espressi anche in una lettera pub- 
blicata in quell'epoca dalla Ri/orma. L'affare 
della vendita dei segreti di Stato mi fa riferito 
così: « Dovresti avere la camicia più pulita per 
iscrivere a quel modo: non dovresti aver ven- 
duto i segreti di Stato. » Io non ivdsgai se Ni- 
cotera, questa bellissima figura del risorgimento 
del Mezzogiorno, abbia fatto bene a propalare 
questo rimprovero da lui futto al De Sanctis. 

Stavo durque all'Università libera di Ma- 
cerata.. Avvesne che io, non repubblicano, pro- 
posi una dimostrazione di stima ad Aurelio 
Saffi che aveva fatto nell'Università di Bologna 
le sue splendide lezioni su AlberigoGentili. Io 
proposi questo attestato a Saffi, quest'anima, 
grande che stette nel 1849 a Roma, tranquillo 
come la giustizia divina, tra Mazzini, che te- 
neva in mano la penna della repubblica roma- 
na, e Garibaldi che ne impugnava la spada, e 
lo proposi prima che l’attuasse poi a Bologna 
e a Edimburgo. — Per questo venni sospeso, @ 
fui costretto a ritirarmi x Bologna, di dove 
chiesi una riparazione, 

Aurelio Saffi 


contrarii 
meeting 
contro la Regia, quel meeting, che fu un colpo 
così tremendo contro il partito ;moderat ? Si 
poirà chiamare scandalo la protesta che io feci 
e l’agtazione che procnrai di sollevare in fa 
vore dei d.e studenti di Sassari, espuls: ille- 
gaimente dall'Università dall’on. Baccelli, mni- 
stro della Pubblica istruzione ? 

Ma, signori miei, s9 questi sono scandali al- 
iora vuol dire che bisogna piegare il capo a 
qualsiasi illegalità, a qualsiasi assurdo {piaccia 
gi nostri superiori farci sostenere. 

Io invece sono convinto che questi che si 
chiamano scandali sono invece fatti che alta- 
mente mi onorarono. 


se chiamare scandalo il 


Si potrà 


Ed io, ricattatore d’oggi, fui accolto da Au- 
relio Saffi che m'aperse la sua casa. 

Fu allora che scrissi quelle lettere. Se a- 
vessi voluto fare un ‘ricatto avrei dovuto ri- 
volgermi all’Albicini. Era tanto lungi da me 
l’idea di strappare a lui la cattedra, che dopo 
essermi rivolto a lui a mezzo di amici, ne ab-. 
bandonai definitivamente l’idea. Il senatore Ma- 
gni può testimoniare di tutto questo. 

Pres. — Riguardo a Macerata è in' atti un 
uumero del Vessi/lo delle Marche. Lo leggo. 
Dal numero del VessiZlo risulta che lo Sbar- 
baro tentò di fare una dimostrazione contro il 
rettore che aveva respinto la sua proposta di 
chiamare il Saffi a leggere quella lezione nella 
Università. 

Sbarbaro alla sua volta fa leggere ana let- 
tera direttagli in quell'occasione dal Saffi, a cui 
gli studenti avevano inviato un indirizzo, nel 
quale si diceva che il loro contegno significava 
la condanna di un amb zioso, non offesa al suo 
nome venerato. Il Saffi lo chiama uomo di vita 
virtuosa, e di civile onestà. 

Sbarbaro. — Civile onestà! ed è Saffi che 
scrive. 


Scialoia e Correnti 


Veniamo alle lettere da me dirette al Mini- 
stro Scialoia, che, si dice, contengono delle mi- 
naccie, sebbene credo che avrei diritto almeno 
di domandare: 0 perchè si quelle lettere erano 
minatorie l'on. Scialoia non mi ha dato querela 
allorchè le ricevette ? 

Pres. — Legge jle lettere di Sbarbaro allo 
Scialoia a proposito dell’annullamento del con- 
corso di Genova, 

Sbarbaro — Spiego il motivo di queste mie 
lettere. A Modena non confermarono la mia no- 
mina, invece il ministro voleva mandarmi a 
Siena. Non c'era nessuna ragione, nemmeno ap 
parente; per cui mi rifiutai di recarmi a Siena. 

Infii dei conti, a un professore ordinario di 
università bisognerebbe usare certi. riguardi: 
non lo si dovrebbe trattare come un inserviente 
qualunque. 

Io volevo rimanere a Modena, per cui scrissi 
quella lettera. 5 

Correnti persistette; ed allora mi rivolsi a ]ui. Va rettore în un bruttimpiceio 

Il presidente continva la lettura, e finita 
quella Jettura imprende l'altra di una relazione 
del prof. Palestrini, rettore dell'Università. 

Il rettore lo accusa di aver turbata la pace 
dell'ateneo e di averlo in ‘ogni modo mano- 
messe. E'una vera requisitoria! Sbarbaro in- 
terrompe sovente: 

— E un mucchio di menzogne indegne! Non 
c'è nulla di vero! 

Lopez. fa dar lettura di un certificatò di 
quello stesso rettore, il quale dichiara lo Sbar- 
bar) uomo di lodevole condotta, insegnante 
pieno di talento è di zelo. Questo: certificato è 
in data del 1860, posteriore cioè ni disordini 

Scarbaro. — Risponderò al primo rapporto 
sfa orevole e dirò cose che riusciranno sgra- 
dite a chi cerca di gettare la mia figura nel 
fango. Spisgherò perchè mi sono fermato & 
Roma... 


Verità ostieche 


Si rispettavano professori che bandivano dalla 
cattedra le tecrie repubblicane e si maltrattava 
me, il più fedele sostenitore della Costituzione, 

Del resto quelle lettere furono. lette da un 
integerrimo magistrato, il Siotto- Pintor; e 
quel magistrato in lucgo di riconoscerle per 
minstorie mi dette ragione e mi continuò sem- 
pre l'amicizia e la stima. 

Lo ripeto, io volevo ritornare a Modena, por- 
chè altrimenti si sarebbe ereduto che sono ve- 
ramente stato meritevole di punizione. C'era di 
mezzo, come sì vede, la mia dignità. d'uomo e 
di professore. 

Ma voglio ancora dire due parole sull: fire 
delle lezioni, che si pretendeva non dessi, 

Vogl'o anche ammettere ciò; voglio anche: 
convenire che qualche volta non mi recgi ale 


Le Forcne CAUDINE 


| Il presidente lo interrompe e dice che ormai 
è tempo di udire i testimoni. 
Domenico Berti 


I introdotto l’on. Berti Domenico. 

Conosce Sbarbaro da parecchi anni, special- 
mente quando insegnava a Modena. La con- 
dotta di Sbarbaro in quell'epoca gli parve re- 
golsre. Tanto nei libri come nelle lettere lo 
Sbarbaro gli parve troppo facile » eccedere nei 
giudizi sulle persone, pure serbando la mode- 
razione nell’esprimere le idee. Nelle espressioni 
troppo forti dello Sbarbaro, Berti vede un di- 
fetto del temperamento, non la malignità. 

Sbarbaro. — L'on. Berti mi erede capace di 
tentare dei ricstti? 

Berti. — Mai più. Certo che nello scrivere 
trascende, ma ciò, ripeto, è questione di carat- 
tere. È : 

Mattiauda, — E crede l'on. Berti che la qua- 
lità di professore tolga, ad uno che riveste que- 
sta qualità, il diritto di muovere un'osservazione 
al ministero ? 

Berti. — E’ una questione molto complessa. 
Dipende dalle circostanze. Il professore è sog- 
getto ad una certa dipendenza, alle leggi; ma 
deve poter godere esso pure della libertà. 

E' licenziato. 


D'Arcais — Barabhino — Parenzo 


| D'Arcais marchese Francesco, d'anni 53, di- 
\rettore dell’Opinione. 

Ricorda d’aver incontrato l'onorevole Morana 
quando le Forche pubblicarono un articolo of- 
'fensivo contro il Morana stesso. 
| Barabino Francesco, fratello d’Achille Bara- 
{bino, è un testimonio citato per errore. Doveva 
\essere chiamato l’Achille per avere qualche schia- 
\ rimento intorno all’articolo riguardante il Mo- 
lrana. È 
| Parenzo Cesare, deputato. — Conobbe Sbar- 
lbaro fin da giovane, quando era studente all’u- 
[niversità ; (si formò il concetto che egli è un 
uomo d’ingegno poderoso e superiore. Più tardi, 
però, in seguito a certi atti, 1. giudicò tocco da 
mania vanitosa. 

Dietro domanda di Sbarbaro, ricorda che un 
gruppo di elettori di Rovigo proposero la can- 
didatura di Sbarbaro coutro Tenani; egli Pa- 
renzo, fu incaricato di scrivere allo Sbarbaro il 
quale gli rispose «sono inel ggibile. comè pro- 
fesscre, ma vi sarei gratissimo di tale candida- 
tura. » 

Parenzo conclude di non aver alcun motivo 
per credere Sbarbaro capace di nn ricatto, 


Panizza — Amante Bruto — Alfieri 


Panizza Mario, deputato. — Quando egli iro- 
vavasi a Firenze, ricorda di aver raccomandato 
Sbarbaro al prof. Cantoni. Sbarbaro era molto 
eccitato. A Modena visse in rapporti intimi collo 
Sbarbaro. Ha sempre molto spprezzato i talenti 
ed i meriti dello Sbarbaro, 

Panizza ha notato che nei snoi impeti d’ira lo 
Sbarbaro danneggiava anche i propri interessi. 

Amante Bruto, già segretario particolare del 
ministro De Sanctis. — Ricorda che farono of- 
ferte allo Sbarbaro delle cattedre che egli rifiutò. 
Allora De Sanctis pensò di mandarlo a Napoli. 
Ricorda che De Sanctis non dava importanza 
aleuna, alle lettere vivaci di Sbarbaro dopo i 
fatti di Macerata; lo considerava come un ma- 
niaco. 

Alfieri marchese di Sostegno. Conosce Sbar- 
baro fin da quardo questi era giovane. Lo truvò 
‘li sentimenti nobili e onesti, di immaginazione 
molto ‘vivace: Certi ultimi ‘atti dello Sbarbaro 
gli fecero maraviglia, dall'epoca del ministro 
Baccelli. Lo giudicò in uno stato di esaltazione 
anormale, non dipendente dal cuore ma dalla 
mente. ; 

L'udienza è tolta alle 6. 


Seduta antimeridiana del 19 


Siccome non tutti potevano sapere che l’a- 
pertura dell'udienza era stata fissata per le 11 
così alle 9 e mezzo la folla si accalcava già nel 
corridoio dei Filippini, che è dalla parte della 
terza sezione. Il delegato Neri con un nuvolo 
di questurini la tiene indietro ; i carabinieri sono 
schierati dapertutto ; gli usci sono come jeri 7 
| custoditi dalle guardie; si entra da via del Go- 

verno vecchio ; si esce da piazza della Chiesa 

Nuova e da piazza: dell'Orologio. i 

Il professor Sbarbaro giunge. dalle “Barcori 
Nuove verso: le dieci e un quarto : è più, rosso 
più prespero, più vegeto cha mai. 
Si dovrebbero trattare alcune. cause, » civili, 
I prima di cominciare il dibattimento per Sbar- 
barc; ma vengono rinviate. © 
Al solito gran numero di giornalisti; 


i posti» 
riservati son tutti 


ieni; ma di. signore que 


©di far ricatti, 


PROCESSO SBARBARO 


st'oggi non ce ne sono: il caldo che avranno 
provato ieri le avrà decise a rimanere si 
casa. ] 

Avevo appena finito a scrivere la parola casa, 
quando mi volgo e veggo entrare una. signora 
o signorina, non mi è possibile precisarlo, bel. 
lissima ed elegantissima, con un vestito blew 
scuro, che porta con una gragià tutta partico. 
lare. sa ; 

Alle undici si fa entrare il pubblico, che gi 
precipita come ieri nell'aula rumoreggiando e 
strepitando; ma la più parte, ben inteso, resta 
fuori. 

Subito dopo il pubblico è introdotto Sbarbaro. 
in mezzo ai reali carabinieri. È 

Alle 11 e 10 entra il tribunale: e la seduta è 
aperta con le solite formalità. 

Segue l’audizione dei testimoni. 


Comm. ca ntoni, 


Il comm. Uantoni era segretario generale del 
l'istruzione pubblica, all’epoca in cui era mini- 
stro il Correnti. 

Si ricorda di aver letto alcune lettere del 
prof. Sbarbaro quando fu sospeso, nelle quali si 
usavano termini un po’ ingiuriosi e si diceva an» 
che male dell’Astengo. 

Ma queste lettere egli poi le fece bruciare, 
giacchè credette non tornasse conto di conser 
varle. 

Pres. — Ma alcune di queste lettere sono in 
processo, Per esempio ce n’è una diretta ad un 
comm., che non si sa chi sia; un’altra diretta 
a lei. 

Le legge: in esse si dà dei buffoni al ministro 
\ed al segretario generale, e si dice che è una, 
| porcheria innalzare un Pierantoni e tanti altri 
asini e non tener conto del vero merito. 

Ne legge un'altra, diretta pure al Cantoni, in 
{cui si chiede scusa e si domanda un sussidio. 

Sbarbaro, — Sì ricorda se incontrandomi a 
Jirenze, e avendomi chiamato per parlarmi, io 
| scappai via ? Domando questo per mostrare che 
io ero eccitatissimo; ma che non avevo però 

nessuna intenzione cattiva. 

Carstoni. — Non ricordo bene... può essera.,. 

Star baro. — Crede il teste che le mie lettere 
fossero state da me scritte con l’animo di fare 

un ricatto ? 

Cantoni. — To credo che quelle lettero f0s- 
sero state scritte per avventatezza, per una ec- 
citazione straordinaria a cui si da in preda, per 
una irritabilità che spesso lo domina; ma non | 
f.ci caso alle lettere perchè credevo si sarebbe 
ravveduto. i 

Lope -. — Presenta alcune lettere dirette da | 
Cantoni a Sbarbaro, 

Pres. — Legge queste lettere, in cui si parla 
di varie somme inviate dal comm, Cantoni allo 
Sbarbaro, e lo si assicura che si farà tutto quel 
che egli chiede, ma che sia calmo, che tranquil- 
lizzi l'animo suo, e sopratutto che non dica pa- 
role insolenti al ministro. 

Sbarbaro. — Chiede che impressione fece nel 
teste la difesa che egli Sbarbaro, fece di sè 
stesso, innarzi al Consiglio superiore della pub- 
blica istruzione: se credesse questa difesa una; 
aeologia di sè stesso, o invece l’effetto del sen- 
timento offeso della magistratura insegnante. 

Cantoni. — Non ha più presente quel di- 
SCOrSO, 

E’ licenziato. 


Senatore Zini, 


Conobbe Sbarbaro quando questi era profes- 
îsere a, Modena, e lo conobbe assai facile alle 
escandescenze.. Per questo motivo ebbe rara=- 
mente rapporti con lui. ip 

Pres. — Che le pare del carattere dello Sbar- 
baro? 

Zinî. — Sbarbaro si lasciava trasportare, co- 
me ho detto ad escandescenze, ma, aveva. api- 
mo bvono. Nei suoi eccessi peccava nella forma. 
ma di raro nella sostanza. 

Sbarbaro. — E' varo che il senatore, lo sto- 
rico Zini ha scritte, quando protestava in genere 
contro le manette, in occasione del mio arresto» 
«Sbarbaro è un uomo ccnosciuto è stimato da 
tutta Europa? » Ù ? 

Zini. — E° verissimo. 

Sbarbaro si frega le mani. 

Zini, = A proposito dell'affare Baccelli, egli 
ricorda di aver detto che non gli sembrava da 
approvare completamente il ministro della pab- 
e che proseguiva. nell’accusa cen- Di 

Sbarbaro.— Mi crede ìl 


senatore Zini capace 
atti, 0 di scrivere minacciando, per 
aver sussidi o cattedra? Mi crede insomma ca 
pace di queste iguominie? Crede che la mia pub 
blicazione, le Worche Caudine fosse vn libello 
per far ricatti? ; 


Segue processo Sbarbaro 


| Zini. — Ne; non lo credo e non 
credato. 

Certo però che le Foreh 
braroro un po’ forti... 
non ci ho mai pensato. 

Sbarbaro. — Nei comizi 
sull’agitazione da me provo 
fosso mosso da interessi particolari? 

Zini, — No; credo fosse mosso da una specie 
di fis.azione per il bene pubblico. n 

Comm. Ruggero Bonghi, 

Ha conosciuto lo Sbarbaro 
essere ministro della P. 1° 

Si ricorda che un giorno l’on. 

| disse d'avere intenzione di mi 
zione di Sbarbaro, 
giata, 


l'ho mai 


e Caudine mi sem- 
ma in quanto a ricatti 


da me convocati, 
cata, crede il teste 


anche prima di 


Coppino gli 
gliorare la posi- 
che gli pareva danneg- 


Pres. — Quand'ella era ministro della pub- 
bliea istrozione ha mai r cevuto dallo Sbarbaro 
dele lettere minacciose ? 

Bonghi. — No, mai. Una volta si rivolse a 
me, ma io gli risposi che fosse stato tranquillo 
un paio d'anni che poi avrei pensato a lui. 

Lopez. — Desidero sapere dall’on. Bonghi se 
un professore ha una d'pendenza: diretta dal 
ministro. 

Bonghi. — E!la mi domarda di dare un pa- 
rere; la mia opinione l'ho espressa anche alla 
Camera. Credo che il professore non abbia di- 
pendenza nessuna... 

Sbarbaro, — (Balzando in piedi, e volgendosi 
trionfante al pubblico). Nessuna!.. Avete in- 
teso ?.. 

(Si ride.) 

Bonghi. — Credo però che un ministro possa 
far sospendere un professore, giacchè i loro 
rapporti sono stabiliti dalla legge. 4 

Lopez — Può un Ministro di sua iniziativa 
espellere un professore da una Università. 

Bonghi — Io credo di no. 

Mattianda — L'on. Bonghi avrà letto gli 
scritti, o almeno qualche scritto dello Sbarbaro; 
che concetto ha del di lui carattere? 

Bonghi — Sbarbaro è un fenomeno !.. (si 
ride). Egli ha un grande ingegno, moltissima 
erudizione; ma le sue idee quando provengono 
dalla immaginazione sono un po’ disordinate; 
può essere benissimo che questa stessa imma- 


ginazione sia causa del disordine delle sue a- 


zioni. 

Sbarbaro — Si ricorda se nel 69, quando io 
promuovevo l’agitazione contro la Regia, egli 
scrivesse un articolo sulla Perseveranza in cui 
mi accusava d’incoerenza ? E si ricorda la mia 
risposta, e il suo secordo articolo su cui conve- 
niva nel dichiarare che io ero in buona fede. 

Bonghi — Si, mi pare che accadesse qualche 
cosa di simile. 

Presidente -— E che pensò quando vide e lesse 
le Forche Caudine. 

Bonghi — Non mi piacquero; ma debbo con- 
venire che qualche volta egli diceva in quel 
giornale delle cose bellissime; però di quando in 
quando si lasciava andare ad incandescenze do- 
lorose, 

Sbarbaro — Si ricorda se una volta alla Ca- 
mera il Ministro Baccelli dicesse che con una 
mano aveva fatto giustizia di lui, Sbarbaro; e 
che con l’altra aveva usato clemenza, quasi 
avesse voluto dire che con l’altra gli aveva 
fatto l'elemosina ? 

Bonghi — Si, mi ricordo. 

Presidente, — Vogliono altro dal commenda- 
tore Bonghi ? : 

Mattiauda. — Noi ci riserviamo di richia- 
marlo per avere da lui altri schiarimenti, se ci 
sembrerà necessario. 

Presidente. — To lo licenzio come testimonio; 
vuol dire che la difesa lo citerà come pe- 
rito... | 

Mattiauda. — Ma io conosco la procedura... 

| Non ammetto che si dica qui : citare come pe- 
Tito un testimonio di cui la difesa si deve va- 
lere per schiarimenti... È 
Bonghi. — Voi altri decidete; frattanto io 
Me ne anderei. (St ride.) Ri 
Sbarbaro. — Può il ministro della Pubblica 
istrozione esimersi dal rispendere ad un pro- 
" fessore, che gli ha inviato le domande per pren- 
der parte a due concorsi ? 5 
Bynghi. — Se le domande non son corre” 
ate dai necessari documenti, siamo proprio nel 
ao di dire che si può e non si può.. (si ride) 
in facoltà dell'Ammipistrazione. 
Presidente. — E” in libertà. 
1 Comm. Morana. 
lege. gem. al ministero dell'interno. 
sciuto Sbar- 


Non conosce e non ha mai cono 


res, — Conosce Achille Barabino? > 
Morana. — Sì. 

es. — Si ricor 
arabino a proposito di S 
na, — Una volta il Barab 


da di qualche cosa detta da 
barbaro? . 
ino mi parlò 


d'un articolo diffamatorio che doveva comparire 
sulle Forche Caudine, 

Pres. — Ricorda se gli dicesse come lo aveva 
saputo ? 

Morana. — No. 


Ferdinando Martis}. 


Domanda di essere inteso domani, perchè deve 
fare alla Camera, dove si discute il bilancio 
della pubblica istruzione. 

Il presidente glielo accorda. 


Deputato Oliva. 


Conosce Sbarbaro dal 1864; a quell'epoca egli 
era a Parma, dove Sbarbaro era professore. 

Ricorda un processo politico avuto dallo Sbar- 

baro nel 67; processo che finì con la di lui as- 
soluzione, 
_A proposito poi del parere emesso dal Consi- 
glio superiore della pubblica istruzione, parere 
sfavorevole allo Sbarbaro, posso dire che mi 
parve illegale; tanto che lo consigliai a rivol- 
gersi al Consiglio di Stato, come egli fece, fa- 
cendo conoscere l'impossibilità di applicare allo 
Sbarbaro la legge Casati. 

Ma il Consiglio di Stato però respinse il ri- 
corso dello Sbarbaro, 

Pres. — Raccomandò ella lo Sbarbaro al 
ministro della pubblica istruzione dopo la di 
lui sospensione ? 

Oliva. — Sì lo raccomandai al Coppino, il 
quale mi autorizzò di dire allo Sbarbaro, che 
non temessi, che egli avrebbe provveduto per 
restituirgli Ja cattedra. Che intanto scrivesse un 
libro, Anzi io lu consigliai a scrivere un’ opera 
sulla Ragione di Stato. 

Pres. — Che cosa crede del carattere dello 
Sbarbaro ? 

Oliva. — Io credo che lo Sbarbaro si lasci 
trasportare da troppa passione, da troppa vio- 
lenza, in modo da non guardar più nè uomini, 
nè cose. P:rò egli non si lascia trasportare 
che nel caso in cui abbia la convinzione di ve- 
der commettere una ingiustizia. 

Pres. — Lo crede dunque un uumo onesto? 

Oliva. — Onestissimo. 

Pres. — E delle Forche Caudine che ne 
dice? 

Oliva. — Io le disapprovai; avrei veduto più 
volentieri che si ffosse messo a scrivere un 
libro. 

Sbarbaro — Creda il teste che le mie azioni 
siano mosse da interesse o da amore del verbo. 

Mattiauda. — Iusiste anch'egli su questo, 
spiegando specialmente se egli crede che lo 
Sbarbaro fosse spinto dal concetto di una ri- 
forma sociale. 

Oliva. — Egli infatti ha sempre dimostrato 
e negli scritti e nelle opere di avere sempre 
questo ideale. 

Sbarbaro. — Crede l’on. Oliva che la mia 
intenzione sia stata quella di escludere dal Par- 
lamento l’affarismo ? 

Oliva — Credo ch'egli abbia avuto sempre 
questa idea, 

Mattiauda — Crede l’on. Oliva che lo Sbar- 
baro sia capace di mettere ad effetto le sue mi- 
naccie ? 

Oliva — Se queste minaccie fossero fatte per 
vendicare il suo cnore, si; ma altrimenti no, 
assolutamente no. 

Lopez — Presenta una lettera diretta dal 
De Sanctis all Oliva, nella quale il Ministro 
della Pubblica Istruzione li avverte di dire allo 
Sbarbaro, che fra pochi giorni dovrà riprendere 
le sue lezioni, 

Il testimonio Oliva è licenziato. 

(La seduta continua). 


Impressioni: del Pubblico 


Siamo giusti davvero: e poi non potremo dopo 
la seduta ai Filippini di ieri che restare cen- 
vinti che lo Sbarbaro non è un ricattatore. 

L’accusa ha fondato tutto*il sno edificio sulle 
violenze sulle minaccie che sì riscontrano in ta- 
lune lettere del. Professore dirette a funzionari 


blici. CLIL pati ci 
i Ss che queste violenze si trovano pure 


‘ nelle lettere che l'imputato ha dirette ai più 
cari amici suoi, che certamente non voleva ri- | ida È dip 
it sè stessa una tèstimonianza contro i diritti 


ed ai quali nulla aveva da domandare, 
ai ri egli è poro che le minaccie 
i spi ben in altro modo. 
si o di sirio non come tentativi di ricatti, 
ma come sfoghi di una coscienza indignata, co- 
me effetti di una irascibilità figlia del dolore. 

L'accusa ha tolte alcune fra le lettere del 
Professore ‘6 con quelle cerca di’ dimostrarlo ri- 
cattatore della più mala specie di questo mondo, 

Ebbene, in quelle lettero stesse ‘sta Ja prova 
della non .erlpevolezza: dello Sbarbaro, 

Ma che si burla ?: Sbarbaro serive a Desan- 
ctis, che è un buffone, uno svergognato, un co 
dardo, un miserabile, un mentitore. FO) 

‘E° questo forse per. ricattarlo, per costrin- 

erlo a favorirlo, & proteggerlo, ad innalzarlo 
nella sua carriera ch'egli appella magistratura 


insegnante ? 


Le ForcHE CauDINE  * 


E' a questo modo che si impone, che si pt- 
tiene qualcosa ? 

Lo Sbarbaro scrive allo stesso Desanct's, che 
egli non riceve insulti nemmeno dal re. 

E qui è bene fermarsi, bene covsiderarle se- 
riamente questa parole. 

In esse trovate tutto quell'orgoglio che altri 
chiama vanità, ma che per fermo è un alto 
sentimento, un nobile se:timento, che pochi oggi 
dì ancora conservano, l'amor proprio. 

Lo Sbarbaro che tutti sanno quanto abbia 
amato e quanto abbia cooperato pei moti lbe- 
rali, per l’Iadipende.za d'Italia è ancora uno di 
quegli uomini dalla tempra forte, dalla tempra 
antica. Egli sente molto, forse troppo di sè ;ma 
meglio averlo millanta volte questo amor pro- 
prio che andare gesuitando. 

Ed è appunto per questo lo Sbarbaro, questo 


animo mbelle che — come disse lui ieri — ebbe' 


sempre col Saffi il culto nell’infinito e la fede 
nella virtà non può tollerare gl'insulti del Bac- 
celli quando viene a sparlare alla Camera a 
dire ‘che il governo mentre ha colpito da una 
parte, ha fatto l'elemosina dall'altra. 

Il professore si sente ferito al cuore da que- 


sto ‘insulto e si lascia trascinare a violenze che 


non hanno nome. 

Non basta ancora: gli viene carpita col di- 
lemma — o firmate o perderete la cattedra 
una ritrattazione ributtante. 

Questa ritrattazione per colmo di bassezza è 
pubbl'csta su pei giornali. 

L'uomo viene avvilito, trascinato nel fango, 
gli si inasprisce l'animo, lo si colpisce nell’amor 
{roprio in quello che ha di più sacro © poi si 
vorrebbe da lui che benedicesse ancora al ne- 
mico giurato a chi gli lancia in volto a piene 
mani il disprezzo. 

Siamo giusti! Egli viene al tribunale e dopo 
aver assicurato ai giudici che sarà calmo solo 
a ricordargli quel nome, e quei fitti si com- 
muove e grida forte: quelle furono azioni da 
mascalzoni. 

E lo stesso presidente tanto premuroso nello 
impedire ogni sfogo all'imputato ne resta col- 
pito e lo lascia dire. 

Un'altra cosa. Si parla di minaccie, di ricatti, 
per le violenti parole usate nelle sue lettere 
dallo Sbarbaro. Ma santo Dio! chi non ne co- 
nosce il carattere eccitato, eccessivamente ner- 
voso di jui. 

Il celebre psichiatra prof. Cesare Lombroso 
non ha forse scritto un libro per dimostrare le 
affinità, i punti di contatto che esistono fra 
Genio e lavoro. 

Siamo appunto nel caso nostro. 

Lo Sbarbaro si è fitto in capo di rialzare la 
magistratura insegnante; si è imposto di volera 
la giustizia per tutti ed in tutto 

Noi lo vediamo perdere la cattedra per di- 
fendere due studenti, altra volta per difendere 
dei colleghi. 

Egli agisce per impulso di cuore. 

La sua irrequietudine — Jo ha detto egli 
stesso ancora ieri — fu sempre di danno a lui, 
di bene agli altri. 

E che perciò ‘egli lascierà la via sin qui bat- 
tuta? Niente affatto. E” innamorato di suscitare 
scandali, di quegli scandali santi, comali chia- 
mò l'on. Luzzatti. 


Il suo programma sta scritto nel Vangelo, 
laggiù ove dice: oportet ut scandala eveniant 

Snsomma le minaccie che si trovano nelle sue 
lettere non sono che (queste sono parole sue) 
vulcani spenti. Sono il grido di indignazione di 
un povero disgraziato, per colpa sua o no, que- 
sto non è il caso di rintracciarlo, perseguitato 
dagli uomini e dal fato. 

Gi sarebbe ora'da esaminare quanto i testi- 
moni deposero in proposito. 

Quelli di ieri erano testimoni d'accusa, i quali 
— vedete stranezza — deposero tutti in favore 
dell'imputato, niuno lo ritenne capace a delir- 
quere. 

Queste deposizioni le esamineremo domani; 
ma dobbiamo fin d’ora constatare che il pro- 
cesso accenna a mutarsi in una apoteosi per lo 
Sbarbaro, 


GASA BORGHESE 


Le sue usurpazioni, le sue prepotenze, 
il suo segreto intento e il suo Ce- 
sare Orsini. 


i » 

Il principe Borghese ha risposto alla citazio- 
ne delia Giunta municipale di Roma, chieden- 
do al pretore un rinvio della causa di rinvio; 
che gli venne di leggeri accordato, quan= 


tunque non ‘apparisse aleun serio fonda: 


mento di ragione, 
Questa domanda di rinvio però è di per 


| che il principe accampa, imperocchè se que- 
| sti fossero così precisi, così nitidi. così inop- 
| pugnabili, avvalorati come sono dal lungo pos- 
sesso e dall'uso, essi non avrebbero richiesto 
‘ nè indagini, nè studì, per chiavirsi lumi- 
| nosamente innanzi al magistrato. 

| Ma il prof. Gennarelli ed altri hanno or- 
mai formalmente dimostrato che il possesso 
| della villa Pinciana per parte dei Borghese 
jè una usurpazione e la chiusura della” me- 
desima al pubblico una prepotenza che do- 
| vrebbe essere energicamente repressa ed'im- 
{ pedita, magari colla forza, dall'autorità po- 
‘litica, per misura d’ordine pubblico. 

In un momento di questo malumore po- 


iva 


| 
i 


romani di. ab- 
il muro di 


trebbe saltare il ticchio ai 
batterne i cancelli e demolirne 
cinta. 

Tanto più che tutti a Roma, sanno, come 
e qualmente, la chiusura della villa Pinciana 
e le voci di vendita della medesima ad una 
società di privati, fatte correre ad arte, 
non sono che strattagemmi dei. Borghese 
per ottenere un segreto intento. 

E questo intanto è di forzare il municipio 
ad acquistarla per quel prezzo che piacerà 
a loro di stabilire. 

Altri tentativi di coazione hanno al me- 
desimo uopo già fatto i Borghese. 

L'agitazione promossa dal pallonaro Ce- 
sare Orsini, per l'esposizione mondiale a 
Roma, non aveva altro scopo; e Casa Bor- 
ghese ne sostenne in molta parte le spese, 
come sostennero in molta parte le spese e- 
pormi di pubblicità, ecc. ecc.. per l'elezione 
del medesimo gonfiapalloni Cesare Orsini. 

Fra parentesi, al resto provvedeva i fon- 
di dei soserittori per l'esposizione, dei quali 
il sor Cesare non ha mai voluto saperne di 
render conto. 

Se l'esposizione avesse avuto luogo la vil- 
la Pinciana sarebbe stata designata ed ac- 
quistata per sede della medesima. 

Ma essendosi sor Cesare Siringa o Orsini, 
che fa poi lo stesse. burlato dei Borghese, 
come si burJò di Roma, dei romani, degli 
elettori e di tutti coloro, che ebbero una 
volta in vita fiducia in lui, l’eccellentissima 
Casa riporre a nuovi espedienti 

Per ora ci pare che basti: quando verrà 
in discussione Ja causa innanzi alla pretura, 
torneremo, occorrendo, sull'argomento. 


Al Questore Serrao 


Le dubbiezze nelle quali ci ha piombato la 
crisi ministeriale, ci sconsigliano dal trattare 
oggi ex professo la questione dell'Arsenale 
el Vaticano, di cui abbiamo dato ieri l'in- 
ventario esaminando se il testo della legge 
sulle Guarentigio consenta al Papa di tenersi 
per la sua personale difesa 122 cannoni com- 
pletamente arredati, perfino colle ruote di 
riserva, e seimila e duecento bombe pronte 
ad essere lanciate contro la città, 

Vogliamo invece rivolgere al questore, 
comm. Serrao, che con commovente accordo, 
tutti i giornali vantano per intelligente e 
sagacissimo funzionario e perfetto gentiluo- 
mo, alcune semplicissime domande. 

Dato pure e non concesso, che il Papa e 
i suoi mon vogliano per nessun conto favo: 
rire, incoraggiare ed aiutare, un movimento 
popolare contro il governo italiano, crede il 
comm. Serrao, che le forze militari delle 
quali dispone il Vaticano siano sufficegti e 
di buon volere bastevoli per impedire, nel 
caso ipotetico d'una sommossa, che gli in- 
sorti, qualunque sia il partito a cui potessero 
appartenere, si impossessassero con un colpo 
di mano dell’arsenale di Belvedere e ne traes- 
sero fuori i centoventidue cannoni e le sei- 
mila e duecento bombe ? 

Crede il Commendator Serrao che le sue 
guardie, pur coadioate dai. Carabinieri ba- 
sterebbero a rimuovere il pericolo di siffatto 
colpo di mano? 

Crede il Commendator Serrao che il Co- 
mando militare si dovesse proteggere colle sue 
truppa la Reggia del Quivinale, i nove mi- 
nisteri, i palazzi della Camera e del Sonato 
l’Intendenza di Finanza, le Tesorerie, il Mu 
nicipio, i depositi, ì grandi istituti banca 
ri, ccc. ecc, potrebbe distrarre le forze ne- 
cessarie per quel gravissimo compito ? 

Certamente lo vorrebbe e lo potrebbe; ma 
lo potrebbe ? — ripetiamo. 

Crede, finalmente, il Commendator Serrao 
che sarebbe agevole aver ragione in Roma, 
di insorti che disponessero di cento ventidue 
Cannoni e seimiladuecento bombe ? 

Se il Commendator Serrao risponde affer- 
mativamente a queste nostre domande, lo- 
deremo il sùo coraggio e la sua fede in- 
concussa nelle proprie forze e nel proprio va- 
lore; ma non del pari Ja sua intelligenza © 
la sua sagacia, n 


Se no, richiami l’attenzione di chi 
le redini del governo, sull'importantissima e 
gravissima questione. 

E pensi che una. terribile responsabilità 
pesa sopra di lui. 


Ri 


* Giovanni Piccioni, Gerente responsabile. 


I 


Ottorino Sabatini 
ROMA 
Via Porta S Lorenzo N. 26 


SEL ANNI IL ADISSIIA 


NOTE DI VIAGGIO 


DEI 


Signori Andreoli, Rossi e Mugnini 


Compra e vendita di case e terreni fabbricativi 


Intrapresa di lavori murari, in arte di 
falegname e di fabbriche, tutte le arti com- 
prese. 


Sarà un bel volume in-8° grande con illustra- 
zioni intercalate sul testo. 

La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po- 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l’An- 
tinori e tanti altri. 

Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli = 


è ora guida della spedizione italiana, comandata ® ; n 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha Peggion Valentino 
Appaltatore di costruzioni in genere 


inviato una sua fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella del Rossi è del Mugnini forma 

Via Buonarroti N. 25 
FIOMA. 


LABORATORI 
Via Rattazzi N. 59, 61 — Via Principe 
Umberto 148. 
Costruzioni di fabbriche e Villini per pro- 
prio conto. 


la prima pagina dell’opera. 
Prezzo del volume L. 4. 
Dirigere lettere e vaglia all’ Amministrazione 
del giornale Le Forche Caudine — Roma. 


h mm 


CAMANDONA ORESTE. I 
i 


Piazza 8. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) 


Granile assortimento di abiti fatti per uomo e bambini 


| Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità 
| SARTOLRTA 


| Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25; 35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 è più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; | 
| 12; 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50: 20 e più — Sopra- | 
| biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 25 e più. 


Grande assortimento di calzoni Casimir da L, 5,50; 6,50 9 12 e più. 


| 
| 


Si confezionano vestiari in 12 ore. 


» » Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin. 
| » » Vestiarini di tela per bambini da L. 5.50 e più. 
| » » » di casimie da L. 9,50, 12, 16 e più. 


———_—_—_—!_o”r”._©®e--=“««::iiii: ‘0’ 


MACCHINA: PERFEZIONATA | 


per macinare colori a elio e minio. — 
Egualmente cecellente per mecinare 
colori. 

I vantaggi di queste macchine presentano : 

1. Notevole risparmio di tempo e di forza; 
poichè con due macinini si macina una quan- 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti. 

2 Maggiore finezza e unitezza nella nta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 
qualità. 

3. Nessuna perdita di tinta, ciò che sem- 
pre avviene nel macinare colla pietra. — La 
ripulitura del macinino, che si fa con sega- 
tura asciutta, è oltremodo semplice e lesta, 
poichè il macinino si monta facilmente. 

4. Questi macinini, a cogione della loro 
piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchiui possono portar seco dovun- 
que i macinini di piccola forma e prepararsi così 
sul Luogo le tinte. 

I vantaggi di questi macinini, che sono del 
resto grandemente riconosciuti, mi autorizzano 
a raccomandarli vivamente, tanto più che es- 
sendo adatti a macinare qualunque sorta di tin- 
ta, rimborsano in breve tempo il prezzo d'ac- 
quisto. 


Macine che producono chil. 85 al giorno L. (35 
» 50 » » 65 

» » i 75 » » 80 

Macine con volante » 80 » » 100 


Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto a carico dei committenti. 


Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franco 
Italiano Finzi e Bianchelli, Rome, via del Vor- 
so, 153-154 e via Frattina, 84 B; Firenze, via 
dei Panzani, 26 


Occasione favorevole 


Si cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni. 

Per trattative rivolgersi all'Am- 
ministrazione delle Morche Caudine. 


Non più capelli bianchi! 


ACQUA INGLESE 
per tingere capelli e barba 
Si usa con una semplicità straordinaria. 

Con ragione pnò chinmarsi il non plus ultra 
delle Tinture. Non havvene altra che come 
questa conservi per lungo tempo ilsuo primiero 
colore. Chiara come acqua pura, priva di qual- 
siasi acido, non nuoce minimamente, rinforza i 
bulbi, ammorbid.sca i capelli, li fa apparire del 
colore natura'e conservandolo per circa due mesi 
e non sporca Ja pelle. 

Prezzo L. & la bottiglia con istruzione 
Si spedisce franco per pacco postale L.650, 
D.rigere domande e vaglia all'Emporio Franco- 

Italiano, Finsi e Bianchelli, in Roma, via del 
Corso, 153-154 è via Frattina 84 B.i 
via dei Panzani, 26. 
————————_—_—_—_—&6 


Si cercano Agenti in tutte 
le città e paesi del Regno, 
non si domanda cauzione ma 
buonissimi requisiti e refe- 
renze. Rivolgersi al Sig. Et 
tore Rotondi. © Ara 

Restante in posta — Roma. 


OCCASIONE FAVOREVOLE 


Vendita delle opere del P.rs Mro Alberto 
Guglielmott]: 

La guerra dei Piraii — D 
ne Le Monnier, L. 6. 


Fortificazioni nella spiaggia romana — Un 
volume di 530 pagine, L. 5 da 


Elogio del Cardinale Angelo Mai, L. 1. 
Aggiurgere Cent. 50 per l'affraneaziene po- 
stale. 

Inviando solo ZL. 9, si 
franche di porto. 

Dirigere» domande e vaglia all' Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli in Roma, via del Cor- 


so, 153 e 154, via Frattina S4 B— In Firevzi 
via dei Panzani, 26 n Firenze 


1 Firenze, 


ue volumi, edizio- 


harno le tre opere 


Le Forcne CAUDINE 


DACHI DELLE ACQUE ALBULE | QUA È ÎL NICLIORE DU DMIRITIO 


PRESSO TIVOLI 
rer l'imminente stagione dei bagni fa stabi- 
lito tra la Sccietà dei tramvai di Tivoli e quel- 
la delle Acque Albule un orario speciale a co- 
modo dei bagnanti, il quale sarà messo in vi 
gore quanto prima e fu pure convenuto di fare 
sin da ora un servizio cumulativo con la se- 
guente tariffa : 
Prima Seconda 
classe classe 
a) Biglietto di andata e ri- 
torno Roma Bagni con 
diritto allo ingresso allo Sta- 
bilimento delle Acque Albule 

e al bagno nelle vasche da 

nuoto L. 3 
5) Libretto d'abbonamento Ro- 

ma-Bagni per n. 10 viag 

gi con diritto come* sopra» » 
ce) Libretto d'abbonamento per 

20 viaggi con diritto come 

sopra » 55 60 45 60 
d) Biglietto per un camerino particolare allo 

stabilimento L. 0 80. 

e) Libretto d’abbonsmento per un camerino per 

10 bagni L. 6; per 20 bagni L_10. 

I biglietti di andata e rit rac Roma-Bagni 
si vendono all'ufficio della 3. cià Romana dei 
tramvai in via N:zionale, pr piazza Vene- 
zia, e alla stazione Roma San Lorenzo. 

I libretti di abbonamento Boma-Bagni si 
vendono all'ufficio sudditto della Società Ro- 
mana dei tramvai — al'a stazione dei tramvai 
faori porta San Lorenzo — alla cartoleria Zam- 
pini, via Frattina n. 50-51, ed allo stabilimento 
dei bagni, nel quale ultimo leogo sono pure ven- 
dibili i biglietti e i libretti d’abbonamento pei 
camerini. 

Tutto è poi già fissato perchè in quest'anno 
nello Stabilimento dei bagoi si abbiano diverti- 
menti, concerti, bigliardo, barsaglio, giochi di- 
versi, nonchè un servizio di Buffet di completa 
soddisfazione di coloro che crederanno interve- 
nirvi e a prezzi discretissimi, 

Per acquisto di fanghi ed acque per bibite o 
per bagni a domicilio esiste una succursale in 
Roma, presso Ja ditta spedizioni Poggi, in piaz- 
za SS. Apostoli, 73. — I recipienti portaro il 
timbro della Società. 
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28 60 23 40 


Il Consulente commerciale 
(Aono II). 

Questo importante periodico tritta le que- 
stioni di maggior momento relative a cambiali, 
fallimenti, contratti, trasporti, società commer- 
ciuli, appalti e a tutte le altre controversie 
commerciali; riporta Je sentenze pù notevoli e 
anche tutte le massime o il sunto degli altri 
giudicati in materia commerciale; si occupa di 
questioni relative alle Casse di risparmio, agli 
Istituti di credito: ed inoltre il Consulente ri- 
solve quesiti e dubbi, e dà pareri sovra con- 
troversie che possono interessare gli uomini di 
legge e di affari. 

Vi collaborano deputa'.. giureconsulti, indu- 
striali, prof:ssori e altri scritt ri competenti in 
materia di commercio. 

Il Consulente commerciale ha già ottenuto 
la massima diffusione, esso si pubblica in di- 
spense quindicinali di 20 grandi pagine l’una, 
in modo che le dispense alla fine dell’anno for- 
mano un bel volume di ollre 400 pagine. Il 
prezzo d'abbonamento è di sole lire dieci per 
annata, e chi manderà lire 20 avrà tutta Ja 
prima annata con l'indice, e le dispense della 
seconda annata in corso oltre le successive, 

E’ certamente vantaggioso per l'uomo di af- 
furi stare al corrente di tutte le questioni del 
giorno in materia di commercio, e avere le 
norme e.la guida pratica per regolarsi ‘in qua- 
lunque contratto o rapporto commerciale. 

Per abbonamenti dirigere lettere e vaglia al- 
l'amministrazione del Consulente commerciale, 
via Ripresa de’ bagberi, n. 8, secondo piano, 
Roma. 


—— ERANDIOSO DEPOSITO 
VINI E LIQUORI 


Piazza Sì CLaup:io N. 95 
GIOVANNI DE MARIA 


en 


SERVIZIO TELEFONICO 
Occasione unica per i Buonguistai! 


Moscato DEL PARADISO — CHAMPAGNE 


MrxETTI DI SALUZZO — BaroLo delle tenute 
dell'avv. Savj di Monchieto — Vermovri 
ExELSIOR — Sanowa, bibita estiva refrigo- 
rante — Vino Water — MONTECATINI — 
Marsara e Liouorr delle primarie Case 
premiate con varie medaglie. Oltre alla qua- 
lità extra dei vini e Jiquori,si garantisce Ja 
modicità dei prezzi, tali da non temer 
correnza. 


con- 


Questa è la domanda clie debbon farsi tatti 
coloro che sentono il bisogno in questa stagione 
7 i da malattie erpoti- 
di depurare il loro sangue l 
che, serofolose, sifilitiche, reumatiche, e tanto 
iù devone stare in guardia inguantochè trat 
tandosi di acquisto di rimedi di un certo ‘costo 
la frode e l'inganno stanno all'ordine del giorno 
da parte di certi speculatori specie in questo 
anno, che la salsapariglia come a tutti è novo, 
costa il doppio degli anni decorsi. Noi racco- 
mandammo e torniamo*a ragione e con coscenza 
a raccomandare ancara il sovrano dei depura- 
tivi. Lo sciroppo di Parig.ina composto del 
dottor Giovanni Mazzolini di Roma come l’unico 
che abbia ottenuto il più grande dei premi ac- 
cordato ai depurativi. alla grande esposizione 
nazionale di Torino, come quello che abbia ri 
portato le più luminose onorificenze e per tutte 
valga il seguente brano di documento: 
< Il ministero dell’interno... si è benignamen= 
te degnato concedere al signor Giovanni Maz- 
zolini, farmacista in questa capitale, la Meda- 
glia d’oro al merito, con facoltà di poter. 
sene fregiare il petto e ciò in premio di avere 
egli, secondo il parere di una commissione spe 
ciale ‘all'uopo nominata (professori Baccelli, Ga- 
lassi, Mazzoni, Valeri), arrecato pel modo onde 
compone il suo sciroppo, un perfezionamento al 
cosiddetto liquore di Pariglina già inventato 
dal suo genitore prof. Pio di Gubbio, oggi de- 
funto. è 

Resta dunque avvertito il pubblico che lo 
sciroppo depurativo di Pariglina inventato dal 
cav. Giovanni Mazzolini di Roma è il migliore 
fra tutti i depurativi perchè non contiene nè 
alcool nè mer.urio e suoi sali, rimedi tutti non 
sempre giovevoli anzi spesso fatali alla salute 
perchè è composto di succhi vegetali eminente- 
mente antierpetici da lui solo scoperti, vegetali 
sconosciuti ai preparatori di antichi rimedi con- 
simili. Per dimostrare la serietà del fabbrica- 
tore di un antico depurativo, basti a sapere che 
per lo passato ha fatto una guerra accanita e 
niente edificante al cav. Giovanni Mazzolini per- 
chè faceva inserire nei giornali le sue lezioncine 
popolari ed ora ess> le va ricopiando parola 
per parola pubblicandole nei giornali per accre- 
ditare il suo rimedio.— Dice d'avere avuto una 
medaglia per il suo liquore e l’ebbe invece per 
l’clio d'oliva ad una esposizioncella di provincia. 
— Inventa cavalierati che mai ebbe a meno 
che volesse confondersi con quei di ventura. 

Si prova ora a sostenere che il suo liquore 
non contiene più nè alcool nè mercurio ma in 
questo caso non è più Jo specifico inventate 
dall'autore pr<f. Pio di Gubbio. Ripetiamo, ehf 
vuole il vero depurativo, domandi lo sciroppo 
di pariglina composto dal dottor Giovanni Maz- 
zolini di Roma che si fabbrica nel suo stabili= 
mento chimico unico nella capitale e non si 
faccia dare altri rimedi omonimi poichè vi sono 
vari rivenditori di questo antico preparato che 
con giuochi di parole, giovandosi del cognome 


del fabbricatore che è omonimo a quello del’ 


cav. Mazzolini, per avidità di guadagno procu- 
rano di veudere questo anzichè il vero Sciroppo 
di Pariglina composto. 

Si vende in bottiglie da L.9 e L. 5 Je mezze 
bottiglie. Tre bottiglie che è Ja dose di una 
cura, tolte in una sol volta dal Banco, cioè allo 
stabilimento Chimico, si danno per L. 25. Per 
fuori si spediscono franche d'ogni spesa per 
L. 27. Ai signori rivenditori si accorda lo sconto 
d'uso. 

E’ solamente garantito lo Sciroppo di Pari- 
glina composto, quando la bottiglia porti im- 
presso nel vetro « Farmacia G. Mazzolini, 
Roma » e la presente marca di 
fabbrica. 

La bottiglia unta al metodo 
d’uso, firmato dal fabbricatore 
è avvolta in carta gialla avente 
- la targa in rosso simile in tutto 
alla, targa dorata della bottiglia e fermata nella 


parte superiore da consimile marca di fubbrica 
io rosso, 


— I n 


Vino amaro tonico Protto 


Îl migliore degli stommatici tonici — pre- 
dispone alla digestione — Corregge l’ecce- 
denza d’acido. S 


— Da affittersi — 


in Via delle Cappelle N. 9, 2. P, 


# Bar SI È i 
Uamere ammobigliate, da cedersi 
anche vuote a richiesta, libere d’in- 
gresso. 
{Posizione centrale — Prezzi diseretissini 
+————r-— rr 
Tipografia Romana, piazza S. Silvestro, 757 


cit dei E 


« Sempre avanti Savoia » 
È Margherita di Savoia 


Sans peur et sans reproche, 


E F ORCHE 


Centesimi 10 


Roma, 20 Giugno 1885. 
ee 


| Via dei Crociferi 


CAUDINE 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 


STRAZIONE | Atboramento Postale. 


Ua sovrabbondanza della materia ci 
costringe di rimandare a domani il 

romesso articolo sulle elezioni am- 
ministrative. Perchè giunga in tempo 
ad illuminare gli elettori, le FORCHE 
CAUDINE domani, domenica, usciran- 
no nelle prime ore del mattino. 


ANCORA DELLA CRISI 


Multi vocati sunt. 

La Corona ha veduto ieri i principali uo- 
mini politici presenti in Roma, ed ha voluto, 
come d’uso, udire il loro parere sulla situa- 
zione. 

Altri personaggi vedrà nella giornata, ed 
altri ancora giungeranno di fuori, avendo la 
Corona medesima fatto telografare una chia- 
mata all’on. Farini, che si trova ad Acqui e 
al generale Cialdini, che villeggia nei din- 
torni di Livorno. 


Farini. 

Lontano come si è tenuto il Farini in que- 
sti ultimi tempi dalla politica militante, non 
potrà certo porgere alla Corona molto lume 
di consigli. Gli si offrirà, pro forma l’in- 
carico di comporre un gabinetto, giusta l’o- 
pinione espressa dall’onesto Biancheri e il 
Farini, come ha sempre fatto, declinerà l’of- 
ferta. E saviamente opererà, rendendo così 
giustizia a sò stesso. 

Non crediamo proprio che il Farini abbia 
numeri sufficienti e tempra di carattere a- 
datto a coprire l’arduo quanto elevato ufficio 
di presidente del Consiglio. La sua non è 
che una personalità accidentale, gode, cioè, 
di una di quelle reputazioni che il caso si 
diverte talvolta a creare, per isbizzarrirsi, 

Molto a lui giovarono il nome © le opere 
dello illustre suo genitore, uno de’ più po- 
tenti fautori dell'unità nazionale, che fu dit- 
tatore dell'Emilia, Luogotenente del Re a 
Napoli, ministro dell’interno, presidente del 
Consiglio e disse in una memorabile circo- 
stanza, essendogli profferto un dono nazio- 
nale, le nobilissime parole : «Lasciatemi la 
gloria di morir povero. » Gloria cui il figsio 
non aspira per fermo, poichè ha sposato una 
ricchissima signora vedova, usurpando così i 
diritti dei preti, ai quali, dice un antico 
adagio, incombe l'ufficio dei morti. 

Fuori di celia, Domenico Farini fu un 
buon soldato, coprì il grado di maggiore di 
stato maggiore ed eletto deputato si valse 
degli studi fatti e delle cognizioni acquisito 
per projugnare quella riforma degli ordina- 
menti militari, cui toccò la fortuna all’ono- 
revole Ricotti, di iniziare sotto la destra 
collo speciale appoggio della sinistra. 

L'avvenimento dell'opposizione al potere 
lo portò alla presidenza della Camera è per 
questo elevato nonmeno che difficile e delicatis- 
simo ufficio, mostrò attitudini spiccatissime n di- 
resse importanti, gravi, intralciatissime di- 
scussioni, e, ad onta di un, certo suo piglio 
soldatesco, si conquistò le universali simpatie, 

Se non che la presidenza della Camera, 
giusta la pratica costituzionale, è una specie 
di introduzione alla presidenza del Consiglio. 
Invece in tutte le crisi, che sì somo succe- 
dute dal 1876 in poi, il Farini proposto da 
tutti ed invitato reiteratamente, insistente 
mente, a comporre un gabinetto oppose un 
reciso rifiuto. 
È Si disse dai suoi amici che la salute ca- 
tringeva @ tale rifiuto. 

Ma come si può credere SPARO 
gionevole la salute di un uomo che RE 
per mesi e mesi la Camera, © Ca 
indomabile energia ed instancabile lena tem- 

: 7 ioni za mancare ad 
pestosissime discussioni» Senta ca DA 
ina tornata, intervenendo per Ep 
sedute e ultimo andandosene ? 00 

Gli è che il potere logora le uo 
politiche più sode © più salde e Dn ion 
ben conoscendo la scarsa consistenza de ap 


gionevole lo c05 


pria non volle mai sobbarcarsi al greve carico, 
sotto il quale sarebbe probabilmente rima- 
sto schiacciato, come il povero Benedetto 
Cairoli, valoroso soldato, intemerato e be- 
nemerito patriota, onesto a tutta prova, ma 
fenomenalmente inabile. 

Ora chi si impancia di politica, ha scritto 
Giuseppe Montanelli, nelle auree sue Me- 
morie della rivoluzione del 1848-49 — deve 
avere il coraggio del sì e del no, deve a- 
vere il coraggio e affrontare tutte le eyen- 
tualità, compresa l’impopolarità, come pur 
ripetè tante volte il conte Camillo Benso di 
Cavour. 

Domenico Farini, dunque, verrà, vedrà, 
udrà e tornerà ad Acqui, ove si gode un 
fresco delizioso, si fanno delle salutari ba- 
gnature e si beve del divino barolo, «he 
scintilla attraverso i calici di bacarat. 

Cialdini 

Il generale Cialdini è un altra riputazione 
molto gonfiata. Vittorio Emanuele 1> ha fatto 
duca di Gaeta, in memoria dell’espugnazione 
di quella fortezza, ove, sgominata delle trion- 
fatrici armi garibaldine s'era rifugiata e 
trincerata la tirannide borbonica. Cialdini è 
personalmente prode fino alla temerità. Si è 
coperto di gloria in Ispagna e in Italia, co- 
me soldato. Durante l’assedio di Gaeta egli 
si recava ogni mattina a visitare le trincee, 
sotto il fuoco de’ cannoni della fortezza, cir- 
condato da un brillante stato maggiore, fu- 
mava e chiacchierava tranquillamente, come 
se sì fosse trovato al caffè, mentre i suoi 
ufficiali, gli calevanointorno colpiti dalle palle 
nemiche, Il merito vero dell’espugnazione di 
Gaeta, lo si deve però al Menabrea, che rizzò 
e diresse le opere d’assedio e ne scrisse una 
relazione, cioè un libro che è un testo d’arte 
militare. Il generale Cavalli vi ha altresì, 
più del Cialdini contribuito, co? formidabili 
cannoni che presero il suo nome. 

Come generale, Cialdini vale pochi baioc- 
chi, E° più fumo che arrosto. A Castelfidardo 
se non era l’eroismo delle truppe e segna- 
tamente dei bersaglieri che tennero testa 
per parecchie ore alle forze soverchianti dei 
papalini, si faceva battere da Lamoricière, 
per non aver saputo ben interpretare ed 
eseguire il piano strategico del generale 
Manfredo Fanti. Si lasciò superare nella ra- 
pidità delle mosse dall’avversario, che gli buttò 
contro tutte le forze di cui disponeva, pri- 
ma che Cialdini avesse saputo ‘operare il 
concentramento delle sue. La battaglia di 
Castelfidardo l'hanno vinta i gregari, dei 
quali nessuno più si ricorda, Cialdini, che ne 
fu salutato l’eroe, era rimasto quasi avvilup- 


pato dal nemico. RENO 
Nel 1866 Cialdini fu anche più infelice. 


Mentre Lamarmora si batteva a Custoza se 
ne stette col suo esercito, composto del fior 
fiore delle truppe, inerte sul Po, e dopo la 
rotta invece di marciare innanzi e tentare 
di girare il quadrilatero, battendo gli au- 
striaci vittoriosi, sì, ma pur assai sgominati 
e malconci, si ritirò sopra Bologna, aspet- 
tando che si riordinassero, per far poi la 
famosa, la burlevole marcia trionfale, con- 
certata attraversando il Polesine. ; 

Politicamente, il generale Cialdini mon è 
mai stato niente di importante. E una vani- 
tà che par persona € null'altro. E' ancor fresca 
la memoria del suo solenne fiasco, come 
nostro ambasciatore a Parigi. » 

La Corona lo ha fatto chiamare quando 
si trattava della spedizione nel Mar Rosso. 
E Cialdini si mostrò decisamente contrario; 
criticò tutto e tutti. sa 

Se, per ipotesi impossibile il Cialdini dovesse 
comporre un'amministrazione, la sua prima 
cura sarebbe di mettersi a fianco qual mi- 
nistro della guerra un generale della  vec- 
chia scuola, coll’incarico di distruggere tutto 
quanto hanno operato i novatori, da RE 
cotti a Ferrero-Pelloux e di ripristinare l’e- 


sercito ne? suoi antichi ordinamenti. + 


La Germania certo non lo vedrebbe punto 
di buonocchio, perchè, purjprescindendo dalle 
di lui opinioni irancofile, ricorda che la sua 
inazione sul Po nel 1866, permise all’Au- 
stria di portare contr’essa, dopo Custoza, la 
maggior parte delle truppe che teneva in 
Italia. 

La Corona udrà anche Cialdini, pro forma, 
‘e lo rimanderà alle bagnature, dove pare 
abbia invento quell’ « alloggio conveniente » 
che, essendo comandante di un corpo d’ar- 
mata, scrisse al ministero di non aver po- 
tuto trovare a Pisa. 

Biancheri. 


Durando, Cairoli, Saracco hanno consi- 
gliato alla Corona, come già Pietro Shar- 
baro, di affidare l’incarico di comporre il 
gabinetto all’intemerato Biancheri, e la Co- 
rona interloquendo, con l'onorando uomo 
che.presiede la Camera elettiva, gliel'ha 
offerto; ma il Biancheri la pregò di esclu- 
derlo assolutamerte da qualsiasi combina- 
zione. 

L’avevamo preveduto e detto nelle Forche 
di ieri. 

Cairoli. 

Di tutti i personaggi interpellati dalla 
Corona, Nicotera compreso, nessuno ha 
pronunziato, come possibile, il nome del 
capo nominale dell'opposizione. 

Non c'è che la Tribuna cho designa l’on. 
Cairoli quale futuro presidente del Con- 
siglio. i, 

Disgraziatamente la Tribuna non fu chia- 
mata in Corte a consiglio. 

Ed è un vero peccato, perchè in tal 
modo, la crisi sarebbe stata subito risoluta 
e il gabinetto così composto: 

Dairoli, presidente del consiglio e mini- 
stero degli affari esteri; 

Avvocato Natali, interni; 

Seismil-Doda, finanze; 

Gabriele D'Annunzio, 
blica; 

Baccarini, lavori pubblici ; 


istruzione pub- 


Pavesi, grazia e giustizia ; 

Duca Minimo, guerra ; 

Matude Serao, marina; 

Attilio Luzzatti, agricoltura; 

Maffeo Sciarra, capo-usciere della presi- 
denza. 

Va sans dire, che con ciò non inten- 
diamo menomare il merito degli. ono- 
randi uomini, che, per ragione di critica po- 
litica, abbiamo messo a mazZo con altri di 
minor levatura. Ma l’atteggiamento della 
Tribuna in questi giorni è così comico che 
non si può a meno di ridere. 

Del resto, il Cairoli, pur non essendo 
l’uomo della situazione, per gli antecedenti 
patriottici suoi e della famiglia, per l'inte- 
grità del carattere, l'onestà ‘egli intendi- 
menti e i larghi concetti di libertà @he pro- 
fessa, in tempi normali, potrebbe essere in 
una amministrazione, se non una forza at- 
tiva, una malleveria d'alta moralità po- 
litica. 

E a lui non sono certo imputabili Je grul- 
lerie di qualche troppo zelente amico, 

Chi resta? 

Minghetti, Biancheri.  Mordini ed 
hanno detto alla Corona, Depretis. 

E, pur troppo, è così. 

La situazione lo impone. 

Lo impone, perchè il vecchiov furbo di 
Stradella, in nove anni di quasi non inter- 
rotto suo governo; ha fatto dell’Italia un suo 
feudo e l’opposizione non ha saputo costi- 
tuirsi compatta ed una, non ha saputo le- 
var sugli seudi un uomo da contrapporgli. 

Chiniamo il capo innanzi a. questa nona 
incarnazione depretiva e prepariamoci a 
trarre  ammaestramento dagli errori del 
passato, affinchè non ci tocchi subire fra 
non molto una nuova mistificazione. 


altri 


_——— ro» t-*_a-— 


Lettere di PietroSbarbaro 


Pubblichiamo ‘oggi ura seconda lettera del 
professore Sbarbaro intorno a Mamiani degna 
di considerazione. Si connette strettamente 
con quella pubblicata nel nostro primo nu- 
mero. In seguito pubblicheremo una serie 
d’altre lettere interessantissime, e per prima 
domani una importantissima, nella quale. 
con tratti di penna magistrali, si parla di 
Vattor Ugo, di Ugo Foscolo. dell’opera « IL 
Machiavelli » di Pasquale Villari e di sva- 
riate altre persone e cose di notevolissima 
considerazione. 


Roma, 22 maggio 1885. 
Caro amico, 


| Di Terenzio Mamiani io non ho qui meco” 
che due libri: La Religione dell’ avvenire e le 
Lettere a P. S. Mancini sul fondamento del di- 
ritto, e specialmente sul Diritto di punire. 

So poi tutti a mente i quattro discorsi sulla 
Sovranità, che egli lesse nell’ Accademia di 
Filosofia Italica fondata da Lui a Genova, 
quando, dopo la caduta della libertà in Roma, 
l'illustre filosofo cercò, come tanti altri insigni 
precursori delle presenti libertà, asilo e conforto 
ai mali della patria comune in quell'estremo 
lembo di terra italiana, da cui mossero alla 
conquista di nuovi mondi Cristoforo, Garibaldi e 
Giuseppe Mazzini. 

Io lo conobbi di persona, per la prima volta, 
nel 1857, trovandomi di passaggio a ‘l’orino, 
mentre andavo a rappresentare la società Oye- 
raia di Savona ad un congresso Operaio del 
vecchio ed illibato Piemonte. 

Avevo appena 18 anni. Egli aveva già letto 
qualche mio saggio di filosofin speculativa. e 
m'introdusse al suo venerando cospetto una let- 
tera afféttuosa di Giuseppe Massari, direttore 
della Gaszetta Ufficiale del Regno, a cui mì 
avevano presentato i marchesi Arconati-Visconti, 
storica famiglia di patrioti, che tutta Italia ve- 
nerò ed amò. 

Ricordo sempre, che entrando nella sua ca- 
mera di studio vidi fuggire una bellissima figura 
di donna genovese, che il buon vecchio richiamò 
tosto, e presentandomi : « E” un luo concittadino, 
le disse. Un giovane filasofo di Savona ». Ve- 
ramente, — soggiunse tosto ridendo — fra Ge- 
nova e Savona non corse sempre buon sangue. 
«Ed io allora, con giovanile baldanza osservai ». 
Signor Conte: E° vero: Savona e Genova tin- 
sero spesso di fraterno sangue le acque del 
mare Ligustico. E il Guerrazzi, che ho veduto 
ieri l'altro alla Villa Giuseppina, nella vita di 
Andrea Doria, della quale mi ha letto i primi 
capitoli, chiama la mia Savona: la Cartagine 
di Genova. Ed intanto i miei occhi correvano 
ad ammirare la stupenda bellezza della giovine 
donna, e, fattomi animoso, della paterna bene- 
volenza dell'inclito Pesarese, proseguivo: « Ma 
che odiî, ma che odii! Sono vecchie storie, che 
dobbiamo dimenticare. Ora é surta l'epoca del- 
lamore come Ella disse nell'ultimo discorso 
ail’ Accademia, e poi !... Basta! Signor Conte: 
mi permette una libera osservazione filosofica 
intorno a questa sua bella figliola? Essa è la 
più bella opera, che Ella abbia mai fatto!» 

A quella mia scappata tanto il sommo ita 
liano quanto la signora, li presente, dettero in 
nno scoppio di risa, che poco maneò non rima- 
nessero entrambi soffocati. Io ignoravo, che 
quella fosse sua moglie e l'avevo presa per 
figlia! X 

D'allora in poi le nostre relazioni si manten- 
nero inalterate, e di Lui credo possedere qualche 
centinaio di lettere, fra le quali una, che fa pub- 
blicata a Parma, dove mi ringrazia del giudizio 
sulla opera riguardante la Religione dell'avve- 
nire; e un altra brevissima, del 1882, dove mi 
espone il suo parere sulla mia propaganda per 
il rialzamento del principio monarchico, In questa 
ultima letterina, mentre Joda Umberto I. del suo 
contegno, finisce col dire che l'avvenire risolverà 
se in questa t:mpesta democratica convevga 0 
no una moggiore vigoria della prerogativa della 
Corona. 

Presidente del Consiglio Superiore del.a Pub- 
blica Istruzione; due volte mi vite in Roma al 
suo cospetto, come imputato di. ribellione al 
principio di autorità, e due volte sentiva dal mio 
labbro citarsi lunghi brani de' suoi quattro di- 
scorsi sulla Sovranità, dove quel magnifico e 
soleane intelletto sfolgora colla potenza di una 
logica insuperato il vecchio errore di quelli im- 
becilli partigiani del diritto divino der Prinvipi 
e il nuovo sofisma della sovranità del popolo, 
che immedesimarono l'autorità o con nn° uomo 
o colla moltitudine; e conclude, che sola mi unien 
sovranità, a cui possa inchinarsi la libera nostra 
volontà è la indefettibile, permanente e divina 
Sovranità della Legge. 


Pietro Sbarbaro 


ranno quotidianamente con il 
resoconto del processo Shar- 
baro. 


Fributiale Correzionale — Terza Sezione 


FE (Seduta pomeridiana del 19) 


Presidente Robert Pubblico Ministero 
FeLice — Difensori Lopez e MaTTIAUDA. 


Hiilesi Riafile, 

E' red>ttore ‘della Rassegna. 

Narra che egli si recò dallo Sbarbaro per 
sapere sulla verità del fatto, che si narrava 
della sospensione del. prefetto di. Caserta «per 
aver senitto una lettera di congratulazione allo 
Sbarbaro, in seguito alla pubblicazione delle 
Forche Caudine. i 

Dice che lo Sbarbaro gli rispose: e Se De- 
pretis torce un capelto al ‘prefetto di Caserta, 
rivelerò cose che io faranno tremare. » 

Dice anche che egli mandò la narrazione di 
questo fatto con le parole dette dallo Sbarbaro 
per mezzo di un telegramma al giornale l'Ita- 
cia di Milano, di cui il testimonio; 6 corrispon- 
dento da Roma. 

E° licenziato. 

Sceialoja avv. Enrico. 

Pres. — Ha avuto lei delle lettera dallo Sbar- 
baro, contenenti ingiurie, minaccie ed insulti 
atroci ? 

Scialoja. — Ma... minaccie. no... 
pars. 

Pres. — Eppure ella lo ha dichiarato preci- 
samente nel sno interrogatorio seritto. 

E gli legge l'interrogatorio. 

Seialoja, — Sì, sì; ma erano minaceie indè- 
terminate e vaghe. 

Sbarbaro. — Mi crede il teste capace a 
mettere in pratica minaccie di reati? 

Scialoja. — Non lo credo capace. 

Sbarbaro. — Sa il teste che io, dopo la 
morte del di lui illustre padre, ne parlai bené 
nelle mie opere ad onta delle lettere minatorie 
che mi si attribuiscono ? 

Staloja. — Sì, lo so. 

E° licenziato, 


non mi 


Le lettere. 
Pres. — Leggeremo le lettere scritte dallo 
Sbarbaro all'onorevole Baccelli e alla costui 


parole insolenti assai, ma che producono una 
*mpressione non di lettere minatorie néllo stretto 
senso della parola, da cui trasparisca l'animo 
di un delinquente, ma l'impressione di un homo 
il quale è furioso per una ingiustizia che crede 
di 


avere ricevuta. 
alcuni epiteti dati al Baocélli: ministro 
, immorale, ignobile, libertino, miserabile, 
0, 

aleunc lettere lo Sbarbaro minaccia di 
stritolare il Baccelli se non glì si restituisce la 
eattedra; in altra Si parla delle sue ristrettezze 
finanziarie; in altra si dice che farà qualche 
pazzia se non gli si daranvo le chieste r 
; la altra minacéia perfino di 
sì trova modo di acc 


"l 
cose 

Si leggono ancora altra lettere dirette dallo 
Sbarbaro al segretario generale del ministero 
di pubblica istruzione, on. l'erdinando Martini; 
e ai capo di divisione dello stesso ministero, 
A comm. Ferrando. 

Questa lettara dura piuttosto a inugo. 

Le Jettere sono su per giù tutte sullo stesso 
a’ gomento e scritte con lo stesso frasario, cdn 
jo stesso stile. 


Guido fnecelli. 
(Segni vivissimi d'attenzione.) E° stuto mini. 
stro della P. I 


modare le 


l'e se non 


È Pres. — Cheha detto dello Sbarbaro al giudice 

pe: istruttore # 

Baccelli. — Può essere che io. abbia cono- 
sciuto lo Sbarbaro nel 74 circa... Non mi ri- 
cordo... È 


Sbarbaro. — Ma si dice di avere così buona 
memuria! (Ilarità generale.) 

Presi — Sbarbaro, tacete, 

Saccelli. — Quando ricevetti il telegremma 
da Sbarbaro, che. conteneva grandi irsulti al 
ministro della pobblica istruzione, conyocai una 
Commissione, in seguito al parere. della quale 
sospesi il prof Sbarbaro, in forza della legge 
Casati  Sospesolo, lo deferii al Consiglio supe- 
riore della P. I. 

Dopo ciò ricevetti unn quantità di lettere, 
contenenti ogni sorta di contumelie e minaecie, 

Lo scnpo era evidente: egli voleva intimi. 
dirmi, per avere quel che des:darava, ossia es- 
sere rimesso in cattedra, e iu Università di 
magg'ore Importanza: 

res. — Ma quando fn poi, e perchè fu lo 


Sbarbaro definitivamente rimosso ctalla cat- 
» ted? 
Baccelli — In seguito ad altri disordivi da 


lm ‘provocati nella Università di Parma 
Pres. — Ed ella ta sempre avuto lettere mi- 

hatorie. 

Baccelli, — Si; peilo Sbarbaro diresse una let 


18, 
nbtinzione, che 


rbaro-rlisciò usa rit 
io non veglio giudicare. 
Sbarbaro — Chi la pubblicò 2. 
Presidi. — Taseto. 
Pub, Min. — Q farono; le letter: \dall’on: 
4 Bi presenta; Tribunale ? 
Baccelli — Non rieordo; non ne tenevo conto. 
Pub. Min. — A quanto ‘in totale salirono i 
ssesidi divi allo Sbarbaro dopo Ja sospensione, 
Bcoetli — Non ricordo; ma sd Uda grossa 
somma. 


» riavere la cattedra a suo marito e di fargli a- 


vics SR: Dr = 
vere qualche sussidio, non essendogli sufficiente 
doSllo' Witogli già dal ministero della pubblica 
istruzione. © ì 

Vide le lettere minatore dirette al fratello; 
e lo consigliò di mandarle al procuratore ; e- 
nerale del're. : 

Pres. — Vogli»rno altro? 

Sbarbaro. — Nulla!... 

(Iavità). ; 

Carlo avv. Palomba, 

Una volta Sbarbaro si recò a trovarlo, per- 
chè s’interponesse. col Race Ili in suo favore. 

Gli narrò le sue disgrazie e lo pregò tanto, 
che sebbene da principio non volesse saperne si 
decise. Ai 

Vide il Baccelli e gli parlò. 

Baccelli rispose che lui non aveva nulla con 
lo Sbarbaro; era'lo Sbarbaro che l'aveva con 
luî. E gli parlò delle lettere minatorie, e della 
minaccia della pubblicazione di documenti gravi, 
che lo Starbaro diceva avere contro di lui. 

Riparlò allora allo Sbarbaro e siccome lo vide 
assai convulso e concitato cercò di calmarlo e 
lo consigliò a mettersi in buon accordo col Bae- 
celli. È : 

“Lo Sbarbaro insistette perchè egli avesse 
proseguito le pratiche col Baccelli. ci 

— Ma per disgrazia, dice il teste, caddi e mi 
ruppi un braccio; per cui non ne foci più nulla. 

Senza di ciò forse, giacchè lo Sbarbaro' era 
«disposto a fare una leale dichiarazione credo 
sarei riuscito a conciliarlo col Baccelli. 

Lopez. — Si iicorda il teste in quale stato 
di animo e di corpo si trovasse lo Sbarbaro 
mentre si rivolgeva a lui per quelle tratta- 
tive. 

Palomba. — Sì; era agitatissimo, tanto che io 
feci di tutto per calmarlo. ? 

Avvocato Cardinali. 

Il testimonio fa un lungo racconto delle pra. 
tiche fatte da alcuni uomini eminenti, fra cui 
l'avy. Carlo Palomba, per riconciliare lo Shar- 
baro col Baccelli. f 

Ripete quindi presso a poco quel che ha detto 
l'avv. Palomba. 


Senatore Finali. 
Sa lei di una lettera di Sbar- 


Pub. Min. — Quale impressioni riceveste dalle 
lettere dello Sbarbaro ? © TE 

Baccelli — Impressione gravissima. e peno- 
sissima. Ù 

Pub: Min. — Ma crede lo Sbarbaro capace 
di mettere in atto le minaccie? d SE. 

Baccelli — In faccia no; alle spalle sì. 

Pub. Min. — E la polizia loteneva d'occhio ? 

Baccelli — Io non so; ma può essere che la 
Questura facesse il suo dovere. 

Sbarbaro — Si chieda al testè perchè non 
abbia denunziato al tribunale il fatto: delle . let- 
tere se Je credeva scritte per intimidazione. 

Baccelli — Come cittadino non ho voluto ag- 
gravare la posizione dello Sbarbaro. 3 

Sbarbaro — Si domandi. al teste se è vero 
che d'accordo con lo Zanardelli ègli chiedesse 
per me la grszia sovrana. Come concilia questo 
fatto col credere lui, Sbarbaro, capace di un 
delitto. È 
Baccelli — Io ricordo che dichiarai allora 
che non avrei chiesto mai ùna grazia sovrana 
se prima non si fossero pubblicati tutti i docu- 
menti cha-lo Sbarbaro diceva avere contro di 
me. Anzi a questo proposito presento al Tribu- 
nale una lettera scritta dallo ‘stesso Sbarbaro. 
in cui chiedeva a tre.illustri amici d’interporsi 
presso di me. Ea 4 

Presid. — Legge la lettera in cui lo Sbar- 
baro spiega le ragioni che mossero la sua con- 
dotta, e prega l'on. Baccelli di reintegrarlo nel 
suo ufficio. 7 

Sbarbaro — Chieggo se il teste si ricorda 
che prima di quella lettera egli mi mandasse il 
Panizza per propormi di fare una dichiarazione 
nel senso della lettera letta, e di far conescere 
i documenti a cui lo avevo accennato. 

Baccelli — Questo non è vero. 

Sbarbaro — Conferma il fatto, e dice che se 
fece la dichiarazione fu perchè credette all’ o- 
nestà del Panizza. Del resto fui io stesso che 
mandai a monte la pubblicazione di quella di- 
chiarazione, di cui oggi si vaol fare un'arma 
contro di me, n 

Baccelli — Non è vero; anzi io rifiutai sem- 
pre di ricevere lo Sbarbaro, si figuri se avrei 
incaricato un altro di parlare con lui. 

Sbar baro — Questo processo è fatto a doppio 
scopo: quello di finirmi a,rovinare, ‘e quello di 
infamarmi. Ma ho diritto e voglio difendermi. 

‘Presid. — Si, ma fatelo con calma @ produ- 
cete le prove. x 

Sbarbaro — Le produrrò. (Rumori nel pub- 
blico). 

L’on. Baccelli è licenziato. 


Alfredo Baccelli 


figlio dell'on. Guido Baccelli. 

Dice che in seguito ad una lettera ingiuriosa 
diretta dallo Sbarbaro alla madre si recava è 
Parma a chiedergli una riparazione; ma ottenne 
invece una ritrattazione. 

Sbarbaro — Un gentiluomo non poteva fare 
che una mtrattazione ad'un figlio1. 

Il teste è licenziato. 


Pres. — 
baro ? 

Finali. — Sì ; ricevetti una lettera di Sbar- 
dann ma essendo diretta a Baccelli, la mandai 
a lui. 

Pres. — Che opinione ha dello Sbarbaro ? 

Finali. — Lo conosco da molto, ma non vo- 
glio dar giudizio di lui; se lo do sfavorevole può 
sembrar vendetta, se favorevole paurà, 0 vi 
gliaccheria. 

Pres. — Sa lei di lettere 
da Sbarbaro a Scialoia? 

Finali. — Mi pare; tredo però che di certe 
lettera minatorie. me ne parlasse anche il Cor- 
renti. Ho visto poi l’altra del Baccelli, me la 
mo-trò egli stesso. Supposi che lo‘ Sbarbaro 
fosse in uno stato anormale. 


minatorie dirette 


Pres. — Ma non si rivolse a lei lo Sbarbaro 
Reputato Oreste Baratieri per avere un sussidio quando fa dal Baccelli 
Accomprgnò a Parma ul figlio di Baccelli | sospeso. 


Finali. — Sì, sì, è verissimo. 

Pub. Min. — Che pensa il teste della ca- 
pacità di Sbarbaro a mettere in esecuzione le 
minaccie che faceva? 

Finali. — Io non so.. non io crederei 
pace. ) 

Lopez. — Ma io intendo di valermi dell» d- 
chiarazioni dell'altro processo fra lo Shinhara 
e il Baccelli; per cui ‘io domanda “al teste se 
egli conferma Je disposizioni da dui fatte in qual 
processo, oppur no: cioè su quanto ha dettori- 
guardo al'giudizio dal comm. Finali dato sullo 
Sbarbaro, 

Finali. — Bisogna sapere che dall'82 all'85 
sono trascorsi 3 anni; e in questo frattempo 
ùn fatto mi ha colpito : quello di avere visto 
stampato che nel mio animo prédomiti la \cò- 
dardia. 

Lopez. — Ma io domando se egli nell'82 ha 
o no emesso un giudizio favorevole allo Sbar- 
baro ? Che l'abbia poi mutato 0 no questo giù - 
dizio a me poco importa, | 

Finali. — E’ vero: il giudizio 


ne.la sfida che questi andava a recare allo Sbar- 
baro. 

Dice che Jo Sbarbaro quando gli si presen- 
tarono si mestrò dolentissimo ‘e ‘con. grande e- 
Spansicne necettò fare la ritrattazione. 

Lopez. — Pure al teste che ‘lo Sbarbaro a- 
gisse in questo modo da gentiluomo, piuttosto 
che batters: ? 

Barateri. — Credo abbia agito da gentiluo- 
mo non batiendosi. 


(e 


Deputato Adamoli. 


Ripete presso a poco le stesse cose dette dul 
Baratieri, essendo stato l’altro padrino del Bac- 
celli a Parmî. 

In segno a domanda dell'avv. Lopez dichia. 
ra anch'egli, come ha dichiarato l’on. Barat.eri, 
clie lo Sbarbaro ari da gentilnomo non batten- 
dosi col fi clio dell'on Raccelli. 

Pres. — Ma infine lo Sbarbaro sapeva di 
aver dett» una monzogna. 

Lopes. — Trattandosi di una signora in ca- 
valleria s può dire una menzogna; ecco perche 


è Jà, scritto. 


lo Sbarbaro dichiarò d’aver detto che avera Lypez. — Alla buon'ora A 

seritto 11 fuso Finali. — Io scrissi una volta allo Sbarbara 
tiauda — Vuol ‘si domansi al teste è: | che mi meravigliavo che egli che poteva esser. 

trattandosi ir una signora si può mentire, sun grande pubblicista preferiva apparire n 


Pres. — Non voglio chesi faccia questa db- 
mavda, 

Mattiauda. — Insiste. 

Pubb. Ministero — Ma questa è una insinut. 
zione!... | 

Mattiauda. — Il pubblico ministero c'ir.sulta: 
vuol dire che ci leveremo la toga o ci batte 
remo. 

Pres. — Via, calma. On. Adamoli, rispond . 
alla domanda dell'avv. Mattiauda. 

Adamoli. — Su la cosu si dovesse sottoporr. 
ad un giurì d'onore ci sarebbe: molto, ma molt, 
da disentere. 

Sbarbaro. — Si ricorda il teste se io facess 
volentieri Ja ritrattazione ? 

Adamoli. — Sì; anzi mi fece una penosa im- 
pressione. o 

Pres. — Ma perchè, penosa ? 

Adamoli — Perchè mi. parve che uyess: 
panra, e pri ini parve che fosse mezzo razzò. 

Sbarbaro. — Ma ero ammalato. scendevo! di 
letto! É 

Adamoli. — E° ver:issimo!... 


libellista. E lo Sbarbaro mi Pispose per carto- 
lina postale che iò non potevo essere un uomo 
onesto. PRESpi 7 

Sbarbaro. — Ma crede il teste che io dopo 
quanto era accaduto aviei potuto domandalra 
dignitosamente qualche cosa? Oltre di ciò bi 
crede capace il veste ‘di ricorrere‘alta min sedia 
per ottenere cattedre, sussidii od altro? 

Finali. — Io non eredo, a 

Sbarbaro. — Si ricorda il testa di letter: da 
me drette alto Scnloià, quarto egli 11 teste, 
era ministro ? delle quali iettere egli parlò col 
Minghetti ? Ì 

Einali. Non ricordo. Sarà! 

E° licenziato. 

Sono le tre e tea quarti. 

La seduta è sospesa per 10 minuti. 


Prof. Benvennti. 


Conobbi lo Sharbaro nel 1862; lo rividi poi 
nel 1872 a Modena, quando età } rofessore ‘iu 
quella Università. Poi lo rividi a Torino dove 
fucevamo vita comune. : Van 

Quasdo lo trovar a Roma non lo riconobhi 
più: era cambiato, sgitato, cUnvulso Sempre, 
mentre prima avevo avate prove della sua bontà 
d'animo. ; | 

M'iwpressionai; e des deroso di sapere da che 
questo cambiamento jriitaisse. e ‘seppi Gdl 
suo urto col Baccelli. M’intromsi col Ininistro; 


iineccili Augusto. 


Non conosce lo Sbarbaro. Un giorno si reco 
da liti la moglie di Sbarbaro » lamentarsi deli» 
cattiva poszione in eni si trovava) Mi prebe. | 
piangendo, d'interpormi con wio fuitollò perla, 


Jo presentai al Palomba e al Cardinali, che erano 
in relazione col Baccelli. 

Parlai anche al Sopranzi, suocero del  diret- 
tore del Bersaglicre, signor Turco; feci insom- 
ma tutte le pratiche possibili in favore dello 
Sbarbaro, ma senza comparire, perchè come di 
pendent: del Baccelli non potevo. 

Il Soprauzi ottenne dal Baccelli che questi si 
proponesse di trovare un temperamento per ac- 


comodare la cosa. Questo temperamento consi- 


steva nel trovare tre persone influenti, il Varé, 
il Fabbrizi, il Mazza, ai quali lo Sbarbaro a- 
yrebbe dovuto dichiarare come stessero  preci- 
samente la cose-3 proposito dei documenti che 
lo Sbarbaro diceva di avere, e che secondo lui 
avrebbero compromesso il Baccelli. 

“Lo Sbarbaro fa molto docile; e si aprirono 
le trattative. 

Alla dichiarazione lo Sbarbaro avrebbe dovuto 
aggiungere non una ritrattazione, ma una spe- 
cie di concessione, delle parole se non in scusa 
almeno di pentimento. 

Siccome lo Sbarbaro interrompe spesso il te 
ste negando, il presidente lo richiama. 

Benvenuti. La dichiarazione si fece; il Car- 
dinali fu incaricato di presentarla al Baccelli. 

" Mà io mì asséntai da Roma; poco dopo seppi 
del fatto della Minerva, il fatto dello sputo. 

Ma dell’esito della dichiarazione non so nulla, 

Mattiauda. — Chiede cosa pensa dello Sbar= 
baro. 

Benvenuti. — Crede che lo Sbarbaro sia uo- 


mo da sacrificare sempre il suo interesse al suo 


ideale. Anzi son sicuro, ad'orita che il''Suo ca- 
rittere sia divenuto più irascibile, ed anche ora 
debba essere sempre un uomo generoso, un apo- 
stolo, un vero apostolo... 

Ricordo anche un fatto che lo onora alta- 
mente: quello cioè di essersi mostrato arrende» 
volissimo a venire ad una riconciliazione col 
Baccelli. 

E° licenziato. 

Vineenzo Carbonelli. 

Egli aveva intrapreso a fare delle pratiche 
per riconciliare il Baccelli é lo Sbarbaro. A 
mezzo di queste pratiche usci alla luce il libro: 
Regina 0 Repubblica dello Sbarbaro, ed iv cre- 
detti mio dovere di gentiluomo di non rivolger- 
mi più a persone tartassate dalla stampa. 

E° in libertà. 

Narciso Borgognoni. 

Intesi dire che lo Sbarbaro aveva minacciato 
il ministro Depretis con una lettera nel caso 
esso ministro avesse torto un capello al com- 
mendatore Giorgetti, prefetto di Caserta, il 
quale aveva scritto una lettera allo Sbarbaro 
congratalandosi con lui della pubblicazione delle 
Forche Caudine. 

In risposta allo Sbarbaro dichiara che, a pro- 


posito dell’attuale processo, egli avrebbe una. 


opinione poco rispettosa verso l'autorità giudi- 
ziaria, 
E° licenziato, 
Prof. Zolli, 


Ha conosciuto lo Sbarbaro nel 72; lo rvide 
poi a Macerata. 

Nel 77 lo Sbarbaro ebbe un processo per af- 
fari politici, in enusa delle elezioni; lo Sbar= 
baro fu assoluto. 

Scrisse a questo prcposito un articolo su di 
un giornale dimostrando l’indecorosità della 
guerra che si faceva allo Sbarbaro. 

Sbarbaro. — Mi crede il teste, che è mio 
compare, capace di commettere azione cr ntem- 
plate dal Codice penale? : 

Zolli: — Mai più!... Me ne posso andare? 

Presid. — Si. 

Zolli. — Servitore suo. (Ilarità) 

Venze Venanzio. 
Intraprenditore di lavori murari. 

Dice che una yolta loi Sbarbaro dopo la sua 
sospensione era in tale stato di eccitamento, 
che un giorno voleva persino gettarsi dalla fi- 
nestra. ade 

Andò dal Baccelli per parlargli in favore dello 
Sbarbaro; ma il Baccelli gli fece vedere alcune 
lettere minatorie dello Sbarbaro stesso. 

Presid, — Ma che ne pensato di quelle let- 
tere ? 5 

Venzo. — Che avesse tutt'altra intenzione di 
mettere in esecuzione le minaccie; siccome ave- 
va bisogno scriveva così. * 

Pres.:— Ma ‘fell’ interrogatorio seritto voi 
avete detto diversamente; cioè che le lettere vi 
sembrarono ìntimidazioni. 

*. Venzo: — Non itiî pare. 
Pres. — Legge la deposizione scritta. 
Sbarbaro. — E° vero che il teste mi propose 
di serivere per lui un giornale, che îo rifiutai, 
ad onta del bisogno perchè ei’ lu voleva non 
conforme alle mie idee. 

Venzo. — Verissimo, 

, Riazzi Latimo, ex questore di Roma? 

Pres. — Ha mai ricevoto lettere dallo Shar- 
haro ? : 4 ‘4 

Mazzi. — Non ricordo bene ; 


mi pare di no, 


di Roma, Latino Mazzi, in cui lo Sbarbaro lo 


in breve 

Sbarbaro. —. In questa lettera c'è la prova 
del'assurdità di tutto questo Processo. 

Mazzi. — To non ho ricevot, 

Sbarbaro: — Sfido iol... 

Mazzi. — Siccome il contegno di Sbarbaro 
dava qualche sospetto, essendo zià accaduto il 
fatto abbastanza “gravo dello Struve 5 lo feci 
sorvegliare. : : 

Sbarbaro. — E° 
liere Strambio lo 
glianza? 

Mazzi. — Può essere, ma non ricordo bens. 
I E° licenziato. 


vero che un giorno il cava- 
pregò di togliermi la sorve- 


avvertiva che o lvi o Baccolli surebbero ruorti 


Pres. — Legge una, lettera diretta al questore 


ia 


questa lettera. ; 


Prof. Struver. 
Non ha mai ricevuto lettere minatorie e non 
sa nulla. 

Conn. Ferrando. 


Era segretario ‘particolare di Baccelli. Depone 
salle lettere dello Sbarbaro a Baccelli. Le ha 


viste, ma non sa altro. 
Comm. Fiorelli — Gurgiolli — Langer. 


Depongono su circostanze insignificanti. 
Sono le 6. î 
La seduta è tolta. 


Seduta antimeridiana del 20 


La seduta è aperta alle 10 e mezzo: solita 
folla, soliti questurini, solito interesse. © I 

Si fa l'appello dei testimoni. © ©’ 

Il presidente dà lettura di una serie di lettere 
dirette dal professor Sbarbaro, a Baccelli, a Mar- 
tini ed altri, tal 7 

Segue l'esame dei testimoni. 


Deputato Nerdimando Martini. 
Segr. gen. al ministero della P.I 


Non ricorda di aver ricevuto lettere minatorie, 
ma ha avuto invece ‘dallo Sbarbaro lettere dl- 
traggiose. 

Ha conosciuto lo Sbarbaro nel 1876, gli pare 
nella trattoria d’Azeglio: ci fu in rapporto quan= 
do faceva parte della Commissione per l’erezione 
di un monumento ad Alberigo Gentili. l 

Fu sempre in corrispondenza con lo Sbarbaro, | 
che gli scriveva lettere cortesissime; anche in | 
principio del suo segretariato ' generale i loro 
rapporti furono eccellenti. 

Poi ‘ad un tratto mi scrisse intimandomi di 
dargli la cattedra dell'università di Pavia; al- 
trimenti, mi diceva, m’'avrebbe dato due schiaffl. 

Pres. — E quali erano le intenziohi' di lei 
verso Jo Sbarbaro ? 

Martini. —_Benevoli; si volevà, non solo da 
me, ma dal ministro ‘dargli incarico di serivere 
libri; poi si sarebbe in qualche modo cercato 
dì accomodarlo, per impediegli di lasciarsi tra- 
sportare alle solite escandescenze. 

Egli invece tutto ad un tratto. cominciò la 
pubblicazione delle Forche Caudine: allora al 
ministero non si pensò più a lui. 

Pub. Min. — Che impressione ricevette de- 
gli attacchi dello Sbarbaro? Penosa? 

Lopez — Diavolo, non poteva fargli piacere! 
(ilarità) 

Martini — Si, si, penosa. 

Lopes — Quand'ella telegrafò a Sbarbaro di 
venire a Roma, quando era Segretario Gene- 
rale ? 

Martini = Non s0;. perchè non ricordo la 
data, del decreto della mia nomina. 

Sbarbaro —= Si ricorda il teste dell’incarico 
ufficiale datomi per la pubblicazione delle opere 
inedite di Emerico Amari ? E si ricorda di a- 
vermi per ciò e a titolo di incoraggiamento in- 
viate Jire 500? 

Martini — Perfettamente. 

Sbarbaro — E' vero che il Ministero lasciò 
a me di determinare la spesa occorrente ? 

Martini — E' verissimo, La proposta infatti 
era buonà, ed era stata già fatta dallo Sbar- 
baro al Baccelli, che non se ne era potuto oc- 
cupare. 

Sbarbaro — E’ vero che ella ha detto a 
Giosuè Carducci, che la sentenza del Consiglio 
superiore della Pubblica Istruzione, che mi col- 
piva, era troppo grave, troppo draconiana ? 

Martini — EB verissimo, 

Sbarbaro — (si frega le mani soddisfatto e 
ride)., 

N — Del resto fu penosa l'impressione 
che su me produsse la pubblicazione delle For- 
che Caudine; ma alle sue lettere minacciose non 
disde grande importanza. i È 

Un giorno venne ‘al Ministero; ma non chiese 
di me, chiese invece di parlare al Ministro. — 

Sbarbaro — Era possibile avere quel che jo 
chiedevo nelle mie lettere al Ministro o a lui ? 

Martini — Era umanamente impossibile: era 
una minsccia comica. Si figuri che egli voleva 
in due giorni un decreto reale di nomina a pro- 
fessore dell’ Università di Pavia. Per una di 
queste nomine ci vogliono tante © tante for- 
malità. (RO 

Sbarbaro. — Si prenda atto di ciò. 

Si ricorda il teste quand’io domandavo per- 
chè si apriva il concorso della cattedra del 
l'Università di Parma quando ancora ron sl 
sapeva se il Consiglio di Stato avrebbe deciso 
Se mi si dovesse restituire ? 

Martini. — Mi ricordo. ù Der: 

Sbarbaro. — Dunque avevo ragione di dire 
che in me agiva la nobile ira che nasce negli 
shimi onesti rel vedere compromessa la serietà 
delle istituzioni. 

Pres:— Ma, Sbarbaro... 

Sbarbaro. — Signor presidente, 

un malfattore volgare, ma un uomo 
darà ragione delle sue azioni. 1369 

Martini. — Del resto il concorso all’Uni- 
versità di Parma, fu bandito dalla cessata am- 
ministraziono Baccelli. i 

Sbarbaro, — Il che da ragione a 
Una volta. 

Il comm. 


qui non c'è 
onesto che 


me anche 


Martini è posto in libertà. 
Professor Ceneri. 1 
i farti di icorda che 
‘A yroposito dei farti di Macerata ricorda ) 
fu PRRDI, son lo Sbarbaro. Conobbé in lui 
un grande eccitamento, ma non credette mal 
che egli fosse uomo capace di avere odii per- 
sonali per animo cattivo. 


Sbarbaro, — Si ricorda se quando si trat- 
tava di fondare nell'Università di Bologna una 
cattedra di legislazione comparata l'incarico 
fosse a me dato per questa cattedra ? 3 
rieordo poi anche 


taneri. — Sicaramente; d fra 
stre ‘non si fondò per mancanza di mezzi pi 
niari. hi 
’ 


Mattiauda. — Che concetto 
Sbarbaro alla lettura delle di lui opere? 
Ceneri. — Lo Sbarbaro ha ingegno potente, 
vasta erudizione ed onestà rara. Il suo cuore è 
eccellente. To lo conosco da molto tempo e lo 
stimo. ; Ò 
Sbarbaro. — E questa stima me la conserva 
ancora ? oa 
Ceneri. — Ma io ho deploratola forma di at- 
taccare usata da lui... 5 
Sbarbaro. — Aspetti. Ricorda se quando io 
volevo venire ad insegnare a Bologna avesse 
la scrupolosa onestà di scrivere prima a tutti i 
professori per sapere se la mia andata avrebbe 
potuto far danno a qualcuno ? i 
leneri. — E° religiosamente vero. 
. Sbarbaro. — Una volta in un caffè, avendo 
io detto alcune parole contro il Magni, il Gen- 
celli che era presente ‘mi disse: Perchè parli 
male di chi non è presente? Io corsi al telegra- 
fo e telegrafai le parole dette al Magni. 104 
vero ? 4 
Ceneri. — Non ricordo; ma lo credo; ri- 
sponde al carattere di Sbaraaro. 
E° licenziato, 


Prof. Govi. 


Non ha avuto intimi rapporti con.lo Sbarbaro, | 


ma però lo ha sempre creduto e lo crede un’ot- 
tima persona 5 

Sbarbaro. — Sa che io abbia provocati scan- 
dali a Napoli, ed in altri luoghi? 

Govi. — Non ho mai inteso ciò. 

E° licenziato. 

Michele Torraca 
direttore della « Rassegna > 

Torraca. — Un mio redattore, il Milesi, mi 
parlò un giorno di una lettera che lo Sbarbaro 
avrebbe scritto al Depretis, in cui lo minacciava 
di rivelare contro di lui cose gravi, se torceva 
un capello al comm. Giorgetti, che ayeva scritto 
una lettera di congratulazione allo Sbarbaro per 
la pubblicazione delle Forche Caudine. 

Pres. — E la notizia e la lettera fu pubbli- 
cata nella Rassegna? 

Torraca. — Sì. 

Lopez. — Perchè il teste non volle dire il suo 
concetto intorno allo Sbarbaro al giudice istrut- 
tore? 

Torraca. — Perchè io ero preoccupato da un 
fatto; cioè se lo Sbarbaro fosse un uomo da in- 
viare al tribunale o al manicomio. 

Quand’io dirigevo il Diritto e che combat- 
tevo il Baccelli, ricevetti una lettera dallo Sbar- 
baro, in cui lodava il Baccelli come un futuro 
formatore. Poi scrisse altre lettere. contro. 
Credette che Sbarbaro avesse perduto il cer- 
vello... 

Sbarbaro — Secondo lei! (Ilarità). 

Torraca. — Ma io poi non mi occupai più 
di quel che pensasse e facesse il professor Sbar- 
baro. 

E’ licenziato. 

Peputato Miceli. 

Ebbe varie volte a parlsre col ministro Der 
Sanctis dello Sbarbaro, e quando {questi cre- 
dette di ricevere dei torti, e quando veniva real- 
mente punito. 

Il ministro De Sanctis però era molto ben 
disposto verso lo Sbarbaro; una volta sì inca 
ricò di dirgli che pensasse a scrivere, che a- 
vrebbe pensato a lui. 

Presidente. — Ta inteso parlare di lettere 
minatorie dirette da Sbarbaro a De Sanctis ? 

Miceli. — No. ; 

E° licenziato. 

Guide dott. Biagi. 


Non ha mai avuto lettere minatorie ; ha ve- 
duto però tutte quelle dirette dallo Sbarbaro al 
ministro e al segretario generale, di cui egli è 
segretario particolare. 

Sbarbaro. — Crede possibile che una lettera 
possa essere aperta dal ministro e dal segre- 
tario generale ? 

Biagi. In generale le lettere sono aperte dai 
capi di gabinetto. 

Sbarbaro. Dunque un tentativo di ricatto non 
rimane senza testimoni ? ; 

Biagi. No. 

E? licenziato. 

Deputato Pelosini 


Non so nulla sullo Sbarbaro ché quello che 
ne fu scritto e stampato; ho tenuto dietro & 
questo spiacevole intidente perchè la persona 
dello Sbarbaro mi interessava. ; 

Ho inteso parlare dello Sbarbaro fin dal 60 
quando era studente a Pisa. Ne ho sentito parlar 
sempre bene. Era di grande ingegno, studios:s- 
simo, e di ecstumi irreprensibili : era però un po? 
strano di carattere. 

Ci parlai Ja prima volta a Roma, al Caffè 
Aragno; e passammo poi diverse ‘sere finsieme. 

Mi parve d’indole assai mite; per cui non ho 
capito e non capisco ancora come abbia potuto 
lasciarsi andare .a certe escandescenze. 

Lo dico francamente; egli deve essere stato 
convinto di aver subito delle grandi ingiustizie. 

Ma, delle sue condizioni economiche non so 


i nulla. 


Mattiaudà, — Ma da che cosa erede potesse 
essere spinto lo Sbarbaro nello serivere le For- 
che Caudine? 3 

Pelosini. — Lo dirò francamente: egli dove- 
va essere Mominato da un sentimento pi epotente 
di giustizia; perchè egli non faceva che dan- 
neggiarsi. 3 1 

Sbarbaro. — Quando a Pisa difesi il padre 
Curci da cosa crede fossi mosso ? 

Pelosini. — Da un sentimento di generosità, 
affrontando persino l’impopolarità. 


Muttrauda, — Crede capace lo Sbarbaro di | 


commettere un ricatto? + 
‘Pelosini. — Manco a dirlo. 


| Pres. — Che impressione fecero su lei le For- 
che Caudine? Aes ; ssa 
Peloggi: — Lo Sbarbaro aveva cominciato 


così 6 doveva proseguire così; è la trusta let- 


teraria del Baretti applicata alla politica. Sono 
ra terribili terribili, come si leggono in Ta- 
cito... 

Sbarbaro. — E a Tacito non facero processi 
per ricatti. ((Ilarità). ì 

Pelosini. — Che vuole? Se sentisse che Sbar- 
baro ha scritto un opuscolo contro il Padre E- 
terno io non sarei meravigliato ! (Risa). Certo 
è però che con la via da lui seguita non si fa 
il proprio interesse; non si diventa consiglieri 
di Stato; non si conquistano cattedre... 
| Sbarbaro. — Allora se è vero questo, ed-è 
un uomo illustre che lo afferma, si ritiri l’accu- 
sa. (Ilarità prolungate). 
Il teste Pelosini è licenziato. 

‘Sono le 12 e 3 quarti. 
L'udienza è sospesa. 


ELEZIONI 


gli intraprenditori di costruzioni, in- 
tende raccogliere i suoi voti per la 
elezione a consigliere comunale, sul’ 


Cav. GAETANO LATMIRAL 


e ci prega di dare pubblicità a questa 
notizia, assicurando le seguenti infor- 
mazioni : 


| 


< Prove amplissime della sua capacità am- 
ministrativa, ce le offrona le azioni della Com- 
pagnia Fondiaria, le quali sotto la sua dire- 
zione si triplicarono di valore. 

« Fu solo, mediante la sua attività e la sua 
cooperazione, che in brevissimo lasso di tempo 
poterono iniziarsi e portarsi a termine grandi e 
immense fabbriche. 

« Ne fanno fede i colossali fabbricati di Pioz: 
za Vittorio Emanuele, di S. Cosimato e moltis- 
simi altri. 

« La posizione onorifica ed elevata che occu- 
pa giustifica ad esuberanza la onestà, l’attività 
e capacità nell'azienda amministrativa del nome 
che raccomandiamo ». 


Politica parallela 


La Venere Nera — Il Generale Ricci 
Un fenomeno geometrico. 


Le vecchie Forche, in un articolo un bel 
po’ maligno, che urtò i nervi al fisco, pre- 
dissero all’on. Mancini che gli amplessi della 
« Venere Nera » gli sarebbero stati fatali, 

E pare che mal non si apponessero. 

Ma» mano ch’ei procedeva nelle spedizio- 
ni africane, la sua salute ministeriale veni- 
va affievolendosi, talchè, ad onta di tulti gl 
spedienti e di tutti gli specifici, si truvò in 
breve ridotto ‘al lumicino ‘e. chiuse la sua 


bella, ma ahimè! mortal carriera — mini 
steriale sempre, s'intende, con un nltimo 
atto di politica parallela, rassegnando e di- 
missioni, pochi giorni dopo cha le aveva 


rassegnate il suo maestro e duce Gladstono. 

Ma la « Venere Nera » non si ;itiene 
abbastanza vendicata degli ardimenti man- 
ciniani. 

Si rizza, Nemesi ‘terribile, ombra inalta e 
sciagurata, innanzi a lui e ne turba i ga- 
stronomici sonni, coi quali vorrebbe riv arare 
le forze perdute. 

Gli si rizza innanzi, diciamo. in p rsona 
del generale Ricci, al quale il sole lbs ha 
inoculato una strana. mania epistolare, che 
lo sciupà maledettamente. | 

Il suo ultimo discorso, alla Camera. eon 
tanta e sì benevola attenzione ascoltato, po- 
teva riuscire un discorso-ministro. 

Mala sua lettera all’Opirione lo. sbale- 
strò a mille miglia dalla Pilotta e non gli 
lasciò altro conforto all'infuori di quello di 
tormentar Mancini a colpi di politica paral- 
lela. 

Dice infatti il Ricei che egli si è manife- 
stato contrario, avversario dichiarato, anzi, 
di una invasione del Sudan, per parte delle 
nostre truppe. 

Si arguisce quindi che la buona inten- 
zione d’andarvi, ossia di mandarvi i nostri 

ssoldati, il Mancini l’aveva. 

E come si conciliano queste velleità su- 
danite; colle perentorie reiterate dichiara- 
zioni, da lui fatte alla Camera, intorno al 
modesto programma coloniale, ristretto al- 
l'occupazione di qualche punto del littorale 


La numerosa ed infiuente classe de-. 


del Mar Rosso, per creare uno sbocco age- 
vole e sicuro al commercio ed attirarvi le 
carovane provenienti dall’interno ? 

< Sarebbe difficile dimostrarlo, anche ad un 
avvocato del valore e della forza di Man- 
cini, 

Egli non avrebbe altro argomento da ad- 
durre che la ormai famosa sua politica pa- 
rallela. 

Fortunatamente è accaduto un fenomeno 
geometrico : Je due parallele, che avrebbero 
potuto correre una accosto all'altra tutt'in- 
torno al mondo, per l’eternità, si sono in- 
contrate... nel sepolcro ministeriale. 

Parce! 

e ZIA ee 


PICCOLA POSTA PER TUTTI 


Avo. F. P. — Ravenna. — L'articolo da 
voi gentilmente inviatoci, sebbene contenga cose 
meravigliose e tali da far stupire tutto il mondo, 
come ha fatto stupir noi, non può essere pub- 
blicato; inviateci i documenti giustificativi e al- 
lora vedremo. — Non crediate già che dubitia- 
mo della vostra parola, Dio ce ne liberi ma 
noi non vogliamo mancare a quelle regole, a 
quelle norme giornalistiche, che ci siamo imposti 
di seguire col massimo rigore. 


R. L. — Sestri Ponente. — Informazioni 
csatte ci mettono in grado di assicurarvi che il 
detenuto, non ostante la lunga prigionia preven- 
tiva, gode ottima salute. Speriamo che fra poco 
la procedura surà compiuta. — Tanti saluti, 

Prof. K. — Livorno. — La vostra lettera 
poteva essere molto meglio indirizzata al pro- 
fessor Fiordispini, direttore di questo manico- 
mio. — Se lo desiderate, la rimetteremo a lui, 
perchè possa far le necessarie indagini sul vostro 
cranio, 


Sig. C. P. — Savona. — Yi ringraziamo della, 
vostra gentilissima e nobilissima offerta, e ve 
ne saremo sempre riconoscenti. Ma, accettando 
da voi la somma, assumeremmo degli obblighi, 
che, per ora almeno, non possiamo ess>r sicuri 
di mantenere. Noblesse oblige; servitevi pure 
di noi; faremo del nostro meglio per dimostrarvi 
la nostra gratitudiné. Ma per le duemila lire, 
ne parleremo fra una ventina di giorni. 

Sig. M. B. — Bari. — Quel che diciamo al 
sig. C. P. di Savona, diciamo, su per giù, a lei. 
Un milione di ringraziamenti. 

Sig. G. V. — Genova. — E a lei, che vien 


terzo fra cotanto senno, stringiamo, riagra- 
ziando, la mano. 
Sig. P. V. — Genova. — Ci spiace non 


poterle essere utili: anzi, a scanso d’equivoci 
e per risparmiarle fatica e tempo di rivolgersi 
un’altra volta a noi, la preveniamo, che è no- 
stro assoluto sistema di gettare spietatamente 
nel cestino tuttociò, che non è consentaneo al- 
l'indole del nostro giornale. Ed ora che leg- 
gerà il programma, stampato in prima pagina, 
si persuaderà che la sua roba è roba.. da chiodi, 
a dir poco, 

Sig. X. Y. Z. — Mirano. — Mandi, mandi 
pubblicheremo di gran. cuore. Una stretta di 
mano. 

Avv. P. — Roma. — La vostra causa inte= 
resserà voi, non di certo il pubblico; per cui 
non possiamo proprio darvi nessun consiglio. — 
In quanto alla bisca, di cui ci parlate, non è 
affar nostro : rivolgetevi piuttosto al Questore 
Serrao ; ne ha fatte chiuder taute, farà chiu- 
dere anche questa. ‘ 

Preg. signorina E. — RomA.e— Male pare, 
signorina ! Le par proprio che un articolo come 
quello che ci ha mandato, e che, sia detto fra 
parentesi, abbiamo ricevuto chiuso in una bu- 
sta così delicatamente profumata, possa com. 
parir sulle Forche? Ma non sa che lei ci man- 
derebbe dritti, dritti in tribunale ? Del resto e 
per la lingua e per lo stile le facciamo proprio 
i nostri più sinceri complimenti ; ci mandi qual- 
cos'altro, e non diremo certo di ro, Ma attenta 
al Procuratore del Re, per carità! 


Giovanni Piccioni, Gerente responsabile. 


Le Forche Caudine 


AgponamenTo PER 40 NumeRrI 
Lire Tre 


PER L'ESTERO Lire Cinque 


L'abbonamento incomincia a decor- 
rere dal giorno che sì riceve il giornale. 


Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
ForcHe CAUDINE, via Crociferi 23. Roma. 


Le Forcme CAUDINE 


SE ANNI IN ADISSINTA | 


NOTE DI VIAGGIO 


DEI 


Signori Andtsoli, Rossi e Muguini 


Sarà un bel volume in-8° grande con illustra- 
zioni intercalate sul testo. 

La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po- 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l’An- 
tinori e tanti altri. 

Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha 
inviate una sua fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella del Rossi è del Mugnini forma 
la prima pagina dell'opera. 

Prezzo del volume L. 4. 

Dirigere lettere e vaglia all’ Amministrazione 
del giornale Le Forche Caudine — Roma, 


Bttorino Sabatini 


ROMA 
Via Porta S. Lorenzo N. 26 


Compra e vendita di case e terreni fabbricativi 


Intrapresa di lavori murari, inarte di 
falegname e di fabbriche, tutte le arti com- 
prese,, 

LABORATORII 

Via Rattazzi N. 59, 61 — Via Principe 

Umberto 148. 


Costruzioni di fabbriche e Villini per pro- 
prio conto. 


Peggion Valentino 


APPALTATORE DI COSTRUZIONI 
Via Macchiavelli N. 60 


FRROMLA. 


| 12; 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e 


| biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 25 e più. 

| Grande assortimento di calzoni Casimir da L. 5,50: 6,50 9 12 e più. 
Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin. 

» Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 e più. 
di casimir da L. 9,50, 12, 16 e più. 
Sî confezionano vestiari in 12 ore. 


| >» » 


» » » 


CAMANDONA ORESTE 
Piazza S. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) 


Grande assortimento di abiti fatti per uomo e bambini 


Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità | 
SARITORLITA 


Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25, 35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 


di tela da Lire 16,50: 20 e più — Sopra- 


_=-=——_---eeeeerr---eeee-:fi::-: 


ALKCCHINA PERFEZIONATA 


| 

| 

per macinare colori a olio e minio. — | 

Egualmente eccellente per macinare | 

colori. I 
I vantaggi di queste macchine presentano : 

1. Notevole risparmio di tempo e di forza, 
poichè con due macinini si macina una quan- 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti. 

2. Maggiore finezza e unitezza nella tinta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 
qualità. 

3. Nessuna perdita di tinta, ciò che sem- 


è. avviene nel macinare colla pietra. — La 
Re E 


ipulitura del macinino, che si fa eon sega- 


“tura asciutta, è oltremodo semplice e lesta, 


poichè il matinino si monta facilmente. 

4. Questi macinini, a cagione della loro 
piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili, delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchini possono portar seco dovun- 
que i macinini di piccola forma e prepararsi così 
sul .uogo le tinte. 

I vantaggi di questi macinini, che sono del 
resto grandemente riconosciuti, mi autorizzano 
a raccomanderli vivamente, tanto più che es- 
sendo adatu a macinare qualunque sorta di tin- 
ta, rimborsano in breve tempo il prezzo d’ac- 
quisto. 

Macine che prodacono chil. 85 al giorno L. 35 


». 50. » » Db 
po 65) » » 80 
Macine con volante » 80 » » 100 


Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto a carico dei committenti. 


Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franeo- 
Italiano Finzi e Bianchelli, Roma, via del Cor- 
so, 153-154 e via Frattina, S4 B; Firenze, via 
dei Pauzani, 26. 


Occasione favorevole 


Si cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni. 

Per trattative. rivolgersi all'Am- 
ministrazione delle Morche Oaudine. 


Non più capelli bianchi! 


a 
ACQUA INGLESE 
per tingere capelli e barba 

Sasa con una semplicità straordinaria. 

«n ragione può chiamarsi il non plus ultra 
dell: Tinture. Non havvene altra. che come 
quest: conservi per lungo tempo il suo primiero 
colure. Chiara come acqua pura, priva di qual- 
siasi ncido, non nuoce minimamente, rinforza i 
bulbi. ammorbidisce i capelli, li fa apparire del 
color: naturale conservandolo per circa due mesi 
e n sporca ]a pelle. 

Prezzo L. 6 la bottiglia con istruzione 

S: spedisce franco per pacco postale L. 650. 

1) gere domande e vaglia all'’Emporio Franco- 
Italisne, Linsi e Bianchelli, in Roma, via del 
Cors. 153-154 e via Frattina 84 B. in Firenze, 
via Jer Pavzani, 26. 

—— y———_—_—_—_—_— 


“i cercano Agenti in tutte 
le città e paesi del’ Regno, 
non si domanda cauzione ma 
buonissimi requisiti e refe- 
renze. Rivolgersi al Sig. Et 
tore Iotondi. 

Restante in posta — Roma. 


OCCASIONE FAVOREVOLE 


Vendita delle opere del P.rs M.ro Alberto 
Guglielmott]: 

La guerra dei Pirati — Due volumi, edizio- 
ne Le Monnier, L. 6. 

Fortificazioni nella spiaggia romana — Un 
volume di 530 pagine, ‘L. 2. 

Elogio del Cardinale Angelo Mai, T.. 19 

Aggiungere Cent. 50 per l'affrancazione po- 
stalo. 

Inviando solo L. 9. si hanno le tre opere 
frauche di porto. 

Dirigere domande vaglia all’Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli in Roma, via del Cor- 
so. 153 e 154, via Frattina 84 B.— In Firenze 
via dei Panzani, 26. 


BAGNI DELLE ACQUE ALBULE 
PRESSO TIVOLI 


rer l'imminente stagione dei bagni fu stabi- 
lito tra la Società dei tramvai di Tivoli e quel- 
la delle Acque Albule un orario speciale a oo: 
modo dei bagnanti, il quale sarà messo in vi- 
gore quanto prima e fu pure convenuto di fare 
sin da ora un servizio cumulativo con la se- 

guente tariffa : 
Prima. Seconda 


Quelli che fra i nostri lettori che avessero bisogno 
di mobiliar casa non dimentichino che; 
Lunedi 22 e martedì 23 Giugno 


alle ore 10 antim, precise : 
la signora Luigia Santoni farà vendere 


all’ASTA PUBBLICA 


tuito il mobilio che guarnisce il di lei appartantento 
posto al primo piano, della casa in 


VIA FARINI N. 52 


Detto mobilio consiste in letti completi di varie fog= 


gie, comò spogliatoi, comodini, ottomane, canapò, ar 
morini, sedie, poltrone, tolette, tavoli da pranzo e da 


salotto, credenze e credenzoni, ciffoniere, cantoniere, 


etagers, servizi hianeneria da tavola, lenzuola, pintti e 


classe classe terraglie fine, cristalleria di Francia, posate d’argento. 
onni, ten ' ri io, eleogratie 
igli i = i, tende da finestrà, quadri ad olio, eleograli 
a) Biglietto di andata e ri PRODI Di: specchi con cornici dorate e' nere; ramerie 
torno Roma-Bagni con ed utensili da cucina, IRA n RIA COTONE, 
iri i i doli ed una chitarra, lumi, tappett, 
diritto allo MIGRORPO, allo Sta- E Dito come meglio da elenco (@he “si di- 
© bilimento delle Acque Albule stribuisce gratis dal portiere della casa suddetta, 
e al bagno nelle vasche da = 
nuoto L. 3. — 240 N. B. — La distinta Signora che parte da Roma petr 
8) Libretto d'abbonamento Ro- caso imprevisto cede la lagazione dell’appartamento tt 
È buone condizioni, 
ma-Bagni per n. 10 viag- DUORe OA dti: 
i iri 28 60 23 40 { i iangti del Dott. G. Maz- 
sopra >» 1 D DO 
Paga Acqua ferraginosa rICOstitaente ss stavo 
0) Libretto d'abbonamento DEL to Chimico RA IRCONE CRE via Quattro Langer” 
iaggi iri e 18. -- Rimedio positivo ed innocuo per riaequistare la 
PAIAERi po rito «og » 55.60 45 60 virilità? É atta a ricostituire la giovinile robustezza. 
sopra 


d) Biglietto per un camerino particolare allo 

stabilimento L. 0 80. 

e) Libretto d'abbonamento per un camerino per 

10 bagni L. 6; per 20.bagni L. 10. 

I biglietti di andata e ritorno Roma-Bagni 
si vendono all'ufficio della Società Romana dei 
tramvai in via Nazionale, presso piazza Vene- 
zia, e alla stazione Roma San Lorenzo. 

I libretti di abbonamento Roma-Bagnl si 
vendono all’ufficio suddetto della Società Ro- 
mana dei tramvai — alla stazione dei tramvai 
fuori porta San Lorenzo — alla cartoleria Zam- 
pini, via Frattina n. 50-51, ed allo stabilimento 
dei bagni, nel quale ultimo luogo sonv pure ven- 
dibili i biglietti e i libretti d'abbonamento pei 
camerini. 

Tutto è poi già fissato perchè in quest'anno 
nello Stabilimento dei bagni si abbiano diverti- 
menti, concerti, bigliardo, bersaglio, giochi di- 
versi, nonchè un servizio di buffet di completa 
soddisfazioné di coloro che crederanno interve- 
nivvi e a prezzi discretissimi, 

Per acquisto di fanghi ed acque per bibite o 
per bagni a domicilio esiste una succursale in 
Roma, presso la ditta spedizioni Poggi, in piaz- 
22 SS. Apostoli, 73. — I recipienti portavo il 
timbro della Società. 


Il Consulente commerciale 
(Anno II). 

Questo importante periodico tratta le que- 
stioni di maggior momento relative a cambiali, 
fallimenti, contratti, trasporti, società commer- 
ciali, appalti e a tutte le altre, controversie 
commerciali; riporta le sentenze più notevoli e 
anche tutte le massime o il sunto degli altri 
giudicati in materia commerciale ; si occupa di 
questioni relative alle Casse di risparmio, agli 
Istituti di credito: ed inoltre il Consulente ri- 
solve quesiti e dubbi, e dà. pareri sovra con- 
troversie che possono interessare gli uomini di 
legge e di affari. 

Vi collaborano deputati, giureconsulti, indu- 
striali, professori e altri scrittori competenti in 
materia di commercio. 

Il Consulente commerciale ha già ottenuto 
la massima diffusione, esso si pubblica in di- 
spense quindicinali di 20. grandi pagine l’una, 
in modo che le dispense alla fine dell’anno for- 
mano un-bel volume di oltre 400 pagine. Il 
prezzo d'abbonamento è di sole lire dieci per 
annata, e chi manderà lire 20 avrà tutta la 
prima «annata con l’indice, e le. dispense della 
seconda annata in. corso oltre le successive. 

E’ certamente vantaggioso per. l’uomo di af- 
fari stare al corrente di tutte le questioni del 
giorno in materia di commercio, e avere le 
norme e la guida, pratica per regolarsi in qua- 
lunque contratto o rapporto commerciale. 

Per abbonamenti dirigere lettere e vaglia al- 
l’amministrazione del Consulente commerciale, 
via Ripresa de’ barberi, n. 8, secondo piano, 
Roma. 


GRANDIOSO DEPOSITO 
MINISE=LIQIORI 


Piazza S. Craupio N.w95 
GIOVANNI DE MARIA 


= 


SERVIZIO TELEFONICO 
Occasione unica per î Buonguùstai! 

Moscato DEL PARADISO — CHAMPAGNE 
Meri DI SALUZZO — BaroLo delle tenute 
dell’ avv. Savj di Monchiero — VerMoUTH 
ExeLsioR_— Sapowa, bibita estiva refrige- 
rante — Vino WALTER — MONTECATINI — 
MarsaLa E Liquori delle primarie Case 
premiate con varie medaglie. Oltre alla qua- 
lità extra dei vini e liquori,si garantisce 
modicità dei prezzi, tali da non temer cor 
correnza. 


Be 


Previene ed arresta lo sviluppo della tièi turbercolare, 
Riprestina la forza digestiva dello stomaco e delle in- 
testine. Provoca l'apetito e favorisce Ja digestione. Fa- 
cilitail processo d’addizione nei tessuti del corpo e 
arresta quello di denutrizione. Molto più mutritiva del- 
l'orzo Tallito, farine alimentari, Revalehta, ecc.; da 
preferirsi all’olio di fegato perchè non sgradevole, di 
facilissimo uso anco per i bambini. — Un ehuechiajo 
mescolata ad un poco di vino o di broda quando. si 
mangia la minestra, per il piccoli la metà. — Ogni bot- 
tiglia che costa L. 1,50 basta per 15 giorni. 


'ò. — Sopra la 
trovasi fimnata . 
, una marea, 
e Ovunque a 


jj Mezzo pace 
spesa del 


cco, — Ogni 


contenere 3. bottiglie. — 
Come vendità in tutte le migliori }fa 
del mondo. 
ROSOLIO TONICO eccitante. Garantito per Listan- 
tanea sua azione ed innòcuità. L, 5 la bottigl 


Bianchi Ignazio 


Intraprendente di lavori murari e di Opere Eiilizie 
ROMA. 
Via Principe Amedeo N. 94. 


Vino amaro tonico Protto 


Roma - Via delle Convertite - Roma 


ty 


Il migliore degli stommatici tonici — pre- 
dispone alla digestione — Corregge l’ecce- 
denza d’acido. 


Da affittarsi 


in Via delle Coppelle N. 9, 2. P. 

Camere ammobigliate, da cedersi 
anche vuote a richiesta, libere d’in- 
gresso. 


Posizione centrale — Prezzi discretissimi 


LETTI DA SOSPENDERE 
GIAMAC®) 
ELEGANTI E SOLIDISSIMI 
in fila di canapa torto, greggio e tinto 


Indispensabili ai frequentatori di bagni di 
mare, gi villeggianti, escursionisti, cacciatori, 
ed a tutti quelli che amano riposare tranquil- 
lamente, sopra un letto sempre fresco, anche 
nelle più calde ore del giorno. 

Si applicano ovunque istantaneamente sia nello 
stanze che nei giardini, e perciò sono forniti 
degli uncini e corde per fissarli. 

Questi Hamacs sono caldamente raccoman- 
dati dai medici, sia alle persone nervose che a 
quelle che soffrono malattie di petto. 

Ogni Hamacs è fornito della relativa busta 


PREZZI: 
Hamacs per bambini portata 
chil. 75 L 4.50 
Id. per una persona «150 « 750 
Id. » » 


in colori « 200 « 12 50 
Mamaces di seta con frangia 
Tascabili, del peso di gram. 190, solidissimi 
ed elegantissimi, 


Prezzo L. 26,50, porto a carico dei commit- 
tenti, 


Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli, in Roma, via del 


Corso, 153-154 e via Frattina 84-B. Firenza, 
via de’ Panzani, 26. 


L'EMPORIO. PRANCO-ITALIANO 


FINZI E BIANCHELLI 


ROMA FIRENZE 

Via del Corso, 153-154 Via del Panzani, 26 
offre Pompe in tutti i generi © dimensioni per 
uso domestico rustico ed industriale e da incendi < 
dello Stabilimento meccanico Rich. Langensiepen | 
e Baskav — Magdeburgo (Germania). : 

Merci di prima qualità c prezzi vantaggiosi, 
- Tipografia Romana, piazza S. Silvestro, mo 


« Sempre avanti Savoia » 


Margherita di Savoia 


Sans peur et sans reproche. | 


Er 


NUOVA SERIE 


i one 


] SSN Centesimi 10 


Roma, 21 Giugno 1885. 
Pa 


Via dei Crociferi, 23. 


AUDINE 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
, primo piano | 


(Manto Pe 


COLPA NOSTRA 


NON È 
é SANTO 
Gi giungono da ogni parte richieste 
dei rivenditori, ecc., che vogliono un 
maggior numero di copie, chi numeri 
arretrati e via discorrendo. Facciamo 
di tutto per accontentarli; ma dobbia- 
mo purtroppo confessare che non ci 
| riesce, come yorremmo. La tiratura 
| delle Porche Caudine è enorme; si 
tratta di molte diecine di migliaia di 
copie. Speriamo però che a poco a 
poco organizzeremo tutto. Questa enor- 
me tiratura ci servirà, speriamo di 
“sensa anche per il resoconto, che dob- 
biamo troncare a mezzo per andare 
prosto in macchina ; ma per lunedì 
‘abbiamo provveduto a questo incon- 
veniente. 


—_— ————__———+_++€+Y  - ="— 


Lettere di Pietro Sbarbaro 


Seguitiamo la promessa pubblicazione 
degli scritti del Prof. Pietro Sbarbaro: 
ò, per ora, tutto ciò che possiamo fare 
| per protestare contro le accuse che 

pesano su di lui. 


Roma, dalle Carceri Nuove il 1 giugno 85 


Caro amico, 

Ella che è in relazioni d'ufficio e di ami. 
cizia coll’egregio professore Pasquale Vil- 
lari Senatore del Regno, mi faccia, per 
tanto, la carità di verificare, se l'eccellente 
uomo ha ricevuto da mia moglie, or sono 
tre o quattro mesi una mia lettera dove 
lo pregavo di mandarmi il secondo volume 
del Macchiavelli, opera di esimia diligenza 
6 di erudizione vastissima © critica abba- 
stanza ingegnosa, 10, qui, non ho che il 
primo volume al quale ho fatto parecchi 
appunti sopra due dei quali scrivevo al dotto 
maestro fiorentino, entro la citata lettera 
chiedendogli in grazia due schiarimenti. Il 
primo si riferiva ad un grosso granchio preso 
dal Villari, editore 2 tempo di Cesare Bec- 
caria e commentatore di Giovanni Stuart- 
Mill, economisti ambedue, circa alle origini 
storiche e razionali della Scienza economica. 
Il secondo riguarda le parole infrascritte 
‘che si leggono alla pagina 322 del primo 
volume, che solo mi fa qui compagnia * 

« Il Duca Ercole di Ferrara si offerso 
mediatore di pace tra Firenze, Pisa © NE: 
nozia, Accettata Ja mediazione, egli pronunziò 
il suo lodo ai primi del 1499. Per il 24 di 
aprile i veneziani dovevano ritirarsi dal Ca- 
sentino e dal Pisano , i florentini dovevano 
pagar loro la somma di 100,000 ducati in 
12 anni, i Pisani restando padroni della 
fortezza, e liberi nel commercio; DOVEVANO 
TORNARE SOTTO FIRENZE. » : 

Fcco un tunnel per la mia povera intol- 
come diceva ‘il Conte Giovanni Ar- 
eggendo le opere di 
pagno di esilio, 


ligenza, 
rivabene, quando, 1 
Vincenzo Gioberti, suo com 
non capiva più nulla. 

Vorrei sapere come avrebbero fatto i po- 
rimanere padroni della for- 
della cittadella, dopo 
o il dominio di Fi- 


vori Pisani a 
tezza, che vuol dire 
‘cho fossero tornati sott 
renze ! 

Arrivato a questo punto 
cho è stata merit: 


della Jettura di 
amente lodata in 


tutte le lingue; mi stropicciai gli occhi, Lr 
bitanlo di avere letto bene; ® consulta! da 
prima il Montesquiet Do dl delle 
Leggi, dove parla delle Fortezze, I ù 
È Capitolo XXI (Delle Fortesse e a 
dii) dell'immortale Trattato De lure e 
È Alborigo Gentili, noll’olegantissità de 
‘zione di Antonio Iorini, Tivornese, ©P 


un'opera, 
Ì 


rilessi il | 


che tutti gli ufficiali dotti dell'esercito, dal 
mio amico il generale Agostino Ricci al ca- | 
Pitano poeta latino Petriciuli, dall’ammira* 
glio Fincati a suo figlio Enrico, capitano dei 
bersaglieri, conoscono; confutai .il. Baldo, 
l’Alciato, il libro De Originibus di Scipione 
Gentili, perfino Cicerone, interrogai Isidoroy 
senza trascurare Ermogeniano, e tutti, giu- 
risti, storici, filosofi, ad una voce mi rispo- 
sero, che le fortezze appartengono agli at- 
tributi essenziali della Sovranità territoriale 


di ogni stato autonomo, e seguono quindi 


il destino della sua indipendenza, come la 
moglie segue le sorti del marito, l'ombra se- 


gue il corpo, il raglio l’asino, Ja toga l’avvo- 
cato, la cattedra il professore, il. portafo- 
glio segueil ministro, e, in universale, l’ac- 
cessorio segue il suo principale. 

Ciò posto, una volta che il Comune di 
Pisa, perdeva la propria politica autonomia 
come importa la frase : tornare sotto Fi- 
renze domando e dico : o che importanza, 
che valore, che uso e che consumo  pote- 
vano attribuire e fare, i poveri Pisani, di 


| quelle quattro mura? Con che guarnigione 


l’avrebbero custodita se l’esercito, la mili- 
zia, la flotta dell’antica repubblica era scom- 
parsa ? Se Pisa non doveva più rappresen- 
tare che un municipio amministrativo ? Per 
il commercio si capisce, che a Pisa, ridotta 
in subiezione di Firenze, rimanesse qualche 
privilegio, una specie di Porto Franco: ma 
la Fortezza, senza l’Imperium. come può 
stare ? 

Da questa piccola avvertenza, si argo- 
menti con quanta attenzione si leggono an- 
che i libri mediocri stando in prigione. Che 
il Macchiavelli sia ‘opera mediocre come 
tutti i lavori del dottissimo collega di lei 
non tutti crederanno: e per dimostrarlo mi 
ci vorrebbe un troppo lungo discorso. Fac- 
cio quindi punto e vado a capo. 

Ho una grande quantità di commissioni 
da darle. E la prima è di scrivere a Carlo 
Augias, segretario della provincia di An. 
cona, per vedere se ha ricevuto la mia le!- 
tera di pochi giorni fa ed ha fatto ricerche 
sopra quelle 1000 (mille) lire che mi di- 
menticai per anni ed anni di riscuotere da 
quella Camera di Commercio. 

La prego di scrivere, per ringraziarli 
delle loro lettere, che ho ricevuto qui in 
prigione alli seguenti uomini onorantli ed 
amici: 

1. Ammiraglio Luigi Fincati, comandante 
la divisione Marittima della Spezia, a cui dirà 
che gli sono grato delle sue espressioni di 
amico e la riprego di parlare alla marchesa 
Denti di Pimino, Reesalia Amari che è alla 
Spezia, ed ha in custàilia i tesori del suo 
grande zio, Emerico, per ciò che gli scrissi. 
Se è in Roma gli dica, se può, che venga 
a trovarmi. 

2, L'onorevole. Emilio Broglio, del quale 
ella cercherà e mi porterà i Cenni  Bio- 
grafisi che ha fra le mie carte. 

3. Lillustro primo presidente della Corte 
di Appello di Modena, in ritiro, on. Bir- 
tolucci, Ja cui lunga ed affettuosa lettera, 
che accompagnava L'invio del suo. libro sulla 
Nunca Riforma Giudiziaria dedicata a S, 
Ferracciu, mi tornò, come quelle. dell’on. 
ministro lombardo, oltre mo lo gradita per- 
chè rivelatrice cd interprete di ‘un'anima 
bene conformata. 

4; L'on. consigliere di Stato, comm. Gal- 
letti, già prefetto, che onorava l'ufficio colla 
dignità della vita e la saggezza della con- 
dotta, a eni favall’sapere, che ebbi bensì la 
sua cortesissima lettera ma {non il libro di 
suo padre, generale Galletti, sulle Carceri 
Nuove che mi scriveva aver portato seco, 
per me, da Bologna, sua città natale. 

5.01 signo£ Pellegrino Molossi, a cui 
scriverà (a Parma) che mi mandi, se può 
trovarla, Ja lettera di Ter.nzio Mamiani 
silla Religione dell'avvenire. LAT 


6. Al capitano Enrico Fincati, dei bersa- 
glieri, a cui domanderà perchè non mi ha 
, nella sua lunga lettera; notizie di sua 


madre, Giulia Rubbi in Fincati. 


7. Al comm. Leone Carpi ed alla sua ot- 


tima signora. Dica all’on. Carpi che mi 


mandi altra copia del Risorgimento italiano 
e che prima di pubblicare il mio Ruggero 


Bonghi lo riveda accuratamente. 


8. AI consigliere di Stato Pietro Mazza, 
deputato, a ‘cui domanderà se: nel 1848 
quando scriveva sula Concordia la vera e 


propria direzione era dalle mani di Mes- 
sali o di Lorenzo Valerio, passata al. figlio 
del consigliere di Cassazione V. Serra, Gui- 


do Serra. 

9. AI professore del collegio militare, An- 
tona-Traversi (Camillo) di cui ho ricevuto 
un mucchio di libri su Foscolo, dove l’ot- 
timo e carissimo figlio di Giovanni Antona- 
Traversi, tipo del proprietario in guerra per- 
manente col regio erario, secondo la dottrina 
del prof. Heringh, ha voluto inviare queste 
troppo cortesi parole : 

A 
Pretro Sbarbaro 


In cui il cuore è pari all’ingegno 
L'autore 
Offre devotamente. 

Epigrafe che Pietro Giordani non ammi- 
rerà dal regno della morta gente, ma che 
resterà scolpita nel mio cuore, finchè  pal- 
pito di vita, come documento, che se abbon- 
dano le viltà dei mille, come dice l'Aleardi, 
nella terra dei grandi, non mancano i ge 
nerosi nati ad amare e compiangere, sendo le 
lacrime la miglior preghiera, come dice 
G. B. Niccolini. 

E pensare, che l’ottimo giovane mi scrive 
tanto convenevolmente, dopo che io gli ho 
spifferato il mio severo giudizio sopra il suo 
stile « lombardo adamitico. » 

Gli dica che ho pure ricevuto le Poesie di 
Teresita Antona Traversi, e che ci ho tro- 
vato più virilità e formosità di concetti’ e 
di forma che nella sua prosa, Piacquemi so- 
pra tutto, la poesia alla Sardegna, la glo- 
riosa patria di Azurri, di Ferracciù, di G. 
Musin, di G. Siotto-Pintor, di Antioco Ca- 
doni, di Effisio Mulas, di G. Orano, di A. 
Ponsiglioni,, di Pietro Salis, di F. Salis. di 
P. Esperson, di G. Toddo, di Bernarlino 
barone Falgnin des di Eleonora d'Arbona, 
di G. Asproni e di quel G. Mameli ch» il 
Traversi dovrebbe illustrare con l’amore, 
l'entusiasmo della gloria patria, onde viene 
ricostruendo la morale efligie di Ugo, Trovo 
per altro, che il buon Camillo, figlio de- 
voto, esemplare, si sfoga in troppe tene- 
rezze arcadiche coll’ottima sua madre, men- 
tre il migliore elogio di questa donna dav- 
vero ìmpareggiabile per vera nobiltà si rac- 
chiude in tre parole: « Patrona di scuola 
per i poveri. » 

O senta questa del pronipote di Listio 
Sidonio all'ottima contessa Claudia Grismon- 
di: « Mercè tua la casa nostra è diventata 
abitacolo delle Muse e de’ Fauni! » 

Gesù, Giuseppe e Maria! Passino le Mu- 
sel Ma quei Fawni, brutti, porci, schifosi, 
laidi, abbietti, scandalosi, fortemente viziosi, 
deformi, impertinenti, sfacciati, svergognati, 
piricchini, moneili, sventatelli, Jascivetti a- 
nimali in fede mia, non li posso mandar 
giù, e mi tengono lontano per più di un 
anno dall’ospitale casa Antona dove avevo 
fatto disegno di recarmi appena ritornato a 
riveder le stelle in Sannazzaro dei Burgon- 
di ovvero sulle rive del S-beto, come mi 
scrisse nel suo linguaggio poetico il padre 
di Camillo, uomo di singolare acutezza nel 
decifrare i scritti in materia civile per ar- 
tistica voluttà di giurisprudenza. Abbasso i 
Fauni! 

Sarei poi eurioso di sapere perchè donna 
Claudia, gentil sangue italiano, abbia messo 
a nome Teresita, come se fossimo a Mon- 


“ : & 
tevideo, ovvero a Lima, alla sua degna crea 


% 


tura, invece di Teresa, pura e semplice .. 
Che significano queste aff. ttazioni spignnole 
od americane? 


E’ curioso, che Foscolo, passi, anche Ini, 


per un farabutto ed un maltoide agli orchi 
della plebe immonda, che oggi più non si 
ricorda, ma al suo tempo avrà guardato con 
compassione al povero tribolato di Zante! 
Il signor Traversa parla dei suoi detrattori 
« che ci dipinsero quest'uomo, ricco di vizi. 
delirante di passioni, srugionante per di- 
segno, folle e infine malvagio. 2 


Brrr!! Mi vengono i brividi a guardare 


cotesto ritratto, e non ho parole atte a si- 
gnificar la mia riconoscenza di studioso, di 
italiano, per il giovine lombardo, che ven- 
dica ‘così nobilmente con tanta carità del 
loco natìo ed ancora per le vergini muse, 
la fama del povero proscritto — non la- 
sciato invero in pace nemmeno dopo morte. 


Tempo fa, a Milano, un cotale, che fu fatto 


cavaliere della Corona, a protezione diS. E. | 


Baccelli, scrisse un libello per provare che 
Foscolo fece la spia dell'Austria ed era un 
poco di buono. E quel medesimo detrattore 
di Foscolo scrisse la Mente del padre Ce- 
resa!! Ignoro se ora sia stato promossi 
commendatore, ufficiale è di certo © si chia- 
ma Lodovico Corio, professore non so di 
che. Dalle Nofe segrete della. polizia au 
striaca risulta. che il povero Foscolo er un 
pessimo cattedratico. di carattere irrequieto, 
sordido, litichino e che non « arrivò a fare 
più di una lapide nell'università di Pavia.» 
Respiro ! Io, nel secondo regno d'Italia. in- 
segnai dal 1864 al 1884, per venti anni, 
senza avere il nome di Ugo Foscolo e ciò 
prova che il disordine è maggiore oggi, che 
sul principio del secolo XIX, in Italia : os- 
sia nell’insegnamento dell'universita. ©, nel 
fatto della disciplina, nella mia imbecille 
vanità, ecco, mi sento maggiore del cantore 
dei Sepoleri! , 
Scriverei, insieme al suo telegrafico desi- 
derio — sopra V. Hugo, che amò tanto T'T- 
talia: ma non ho quì meco nè pure quell” 
unico volume, che si trova in casa mia, e 
che ho chiesto alla mia buona e santa com- 


pagna della vita. 


V. Hugo fù per avventura il maggiore 
poeta del secolo, dopo Giorgio Byron e W. 
Gohéte, che certo sono de’ più eloquenti ora- 
tori della Tribuna Moderna. Ricordo ancora 
le sua stupenda e fulminante replica a que!- 


l’anima gosuiticamente declamatrice del Vi- 


sconte di Montalemberto dopo la caduta del'a 
Rivoluzione del 48 e 49. « Hier, dans un 


moment où j'étais absent, l'honorable M. 
De Montalembert a dit que les applaudis- 


sements d'une partie de cetto assembléo, 
des applaudissements sortis de cours Gus 
par les souffrances d'un noble et malheu- 
reux peuple, etai:nt nos chatiment. Ce 
chatiments je l’accepte et je m'en honore. 
« Il est d'autres applaudissement que j? 
« laisse a qui vient Jes prendre. Cr SoNT 
« CEUX DESBOURREAUX. de la Hongris et des 
« oppresseur de l'Italie> 

Ma come scrivere di così gigantesca fisu- 
ra, senza avere le suo-opere innanzi ? 
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E merito grande del profugo di Jersey _a- 
vere sempre predicato la fede in Dive nello 
avvenire del sepolero, e sfolgorato quella 
lividaTe vuota negazione dell'Infinito, @ © è 
la dottrina di tutti i bottegai della 
al minuto. 3 

Fu un'anima religiosa, più fervorusam»»- 
te religiosa dello stesso Mamiani, che la at 
compagnò nel viaggio dell’Immortalità « Ha 
vita Universale. 

Nessuna nazione combatte: per la pro- 
pria libertà, senza suscitare il suo frator o 
entusiamo: nessuna lacrima di popolo truli- 
to e schernito dalla fortuna cadde senza il 
cono to di nna stà parola: e quel'a pu ola 
è rimasta scolpita a caratteri di bronzo sulla 
fronte dei traditori @ carnefici della 
umanità, 
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] ierno sociale 


di tutti i secoli, descrisse 
con l'enfasi di un ciore 
echoggiante i dolori di tutte le miserie che 
sono sotto il sole: sogni, deliri, impreci, be- 
stemmie talvolta, e sempre colla faccia vol- 
ta all’avvenire. 

To'atrò la Francia, — inizia- 
trice. dell'Umanità sula via dol prograsso e 
dela Usiversale armonia delle Gonti:VArte 
nelle sn» mani non fù nè trastullo accade 


ma. come 


luiro, nè lenocinio di vaghi usi, ma vessillo 
di mana redenzione. 

Più credente di Condorcet, fu di Voltaire 
seni cristiano, non dispregiando la caraglia, 
ma argurando le sorti di popolo, e versan- 
do'e sul capo a pien» mani i tesori della 
luce perpetua, 

Hugo e Mamiani, esciti dai Tab rnacoli 
dela Chiesa del Dio dei Morti, muoiono en- 
trambi confessando il 
El. Quinet, come G. Mazzini, com» Lemon- 
nais ; e muoiono gridando, al pari del poeta 
terle:co : 

dass mehr Richt hrreinkomme! 

Ma dove trascorre la mia anima? 

Ritorniamo alla prosa delle commissioni, 

Dico alla signora Sbarbaro, ‘che mon mi 
mandi i volumi delle opere separati e sban- 
dati. come i nostri soldati dopo la rotta di 
Novara. E non si dimentichi i peper ni, 
perchè colla carne, col lesso, coll’arrosto, io 
non posso farne a meno. Mi insegnò ad as- 
saporarli Don Manuel Pinto De Oliveiro, 
brasiliano, igià mio rompagno di Università 
a Visa, traduttore delle mie opere e Bio- 
grafo abbastanza imparziale, più imparziale 
dell'illustre De Guberratis. 

Seriva al chiarissimo professore Aristirle 
Conti. di Camerino, per le cose gentili e 
onorevoli, che scrisse di me sulla 
Crovaca Marchigiana, benchè non ne abbia 
notizia, che da una lettera di Baccio Mala- 
testi, l'autore dell’Ackz//ini, di non confon- 
dersi col capo dell’ Iuternazionale, perchè 
Baccio Malatesta, di Modena, è figlio della 
figiia di Adriano Mari, l'antico presidente 
dlla Camera, aquila del Foro, e senatore, 
o fi:lio del figlio di Adeodato Malatesta, il 
primo pittore dell'Alta Italia, direttore del- 
l’acenlemia di Modena, autore dell’Ezzellino 
da Romano, delle Figlie di Lot, quando 
dunno da bere al venerando dell'umana pro- 
genio archimandrita (come dice il Mamiani 


molto 


Dio dei Vivi: come | 


nell’Inno ai Patriarchi, scritto in prigione + 


nel 1831) prima di andare a letto con lui: 
cosa oggi abbominevole. ma in quell’alba 
del'a civiltà e in quella prima aurora della 
coscienza universale consentiti dal Grande 
Architetto dell'Universo per gravi e profonde 
ragioni, come era quella di provvedere alla 
più rapida propagazione dell'umana specie, 
m ntre ancora il problema dell’equilibr'o fra 
lo svolgimento della ricchezza e .lo inere- 


mento del'a popolazione non si era affacciato , 


maturando alla ment» del reverendo dottor 
Maltlus e non dava da sgobbare al mio a- 
mico Bodio, cha ella mi saluterà in uno al 


suo principale Grimaldi e all’egregio profes- , 


sore dn partibus infidelium Zammarano. 

Cerchi nella mia Bib'ioteca il Vuliaine di 
Enrico Pessina e il Lord Byron di Giuseppe 
Ceneri — perchè li ho notati, ma a memo- 
ria, e non vorrei ordinarli ambedae, i giù- 
reconsulti esimi, di prosa giobertiana, che è 
la pro-a in cui medito e sogno. 

Ringrazi il De Zerbi, quel Mal ide riboc- 
cante d’ingegno, del'a sua eccessiva bontà 
pet me: il Bonghi quel savio Istrice, che 
tutto sa, dello Spartaco, ilel Socrate e l'ot- 
timo Protonotari dei respettivi fascicoli della 
N. Antologia... In questo punto entra un 
volume di Vietor Hugo rella mia celluzza. 


Sia il ben venuto! Sia il {ben venuto! Mi | 


lasci faro una profonla reverenzaza questo 
grande dignitario del pensiero. e riscontrare 
se ho ctato. alia distanza di trenta e cinque 
anni, le sue infiammate parola contro i car- 
nefici se l’Itala ce del'Ungheia.. Ho ri con- 
trato. che non ho stazliato che due accenti. 

Iinnovo la domanda ile l- Opere di Pietro 
EUera, parlo di quelle di sociologia, Tiran- 
nid: Borghese, Riforma civi'e, Problema 
soc ale. 

Dell'altre no che non fanno altrui male, 

Sento in quest) punto. che è arrivoto da 
Firen:e l'avvocato Bernardino Mattiauda, ed 


io, deposto sul tavolo la penna corro incon- 
tro al giureconsulto di Bardinato gridando 
come Dante a Virgilio: 


Aiutami ila lei film. so saggio 
Ch’ella mi fa tremar le vene e i polsi. 


Taute cose alla signora Pianesi, mia co-| 


gnata; mi creda 
Suo 


SBARBARO 


“Cosa sono queste Forche? 


Fin che dura il processo di Pietro Sbar- 
baro, le Forche Caudine hanno lobbligo di 
coscienza di tenere un contegno il più. pos- 
sibilmente mite, per non danneggiare l’ ac- 
cusato... innocente. 

E' una dichiarazione che dobbiamo ai no- 
stri lettori. ; 

Ma a processo finito,.. si vedrà. 

E forse anche prima della fine del pro- 
cesso !... ; 


OCZ TAZZAA FERRARI 


. Le 

Le elezioni amministrative 

La nota dominante anche nelle odierne | 
elezioni amministrative è la confusione. . | 

Confusione d'altronde inevitabile, perchè, | 
invece di farle precedere da una ampia larga 
discussione di principii e di persone, la parte 
che si dice libera!e, evita la pubblica discus- 
sione con ogni maggior cura e limita tutta 
la sua azione a stabilire «degli accordi, od 
almeno a tentarii, per. aver. ragione della 
pa:te clericale, cho per converso si tiene 
compatta, disciplinata, prepara il terreno di 
lunga. mano, procede franca e sicura e 
combatte con la quasi certezza della vittoria, 
facendo assegnamento sulle scissioni degli 
avversari, 

Quest'anno le varie frazioni del partito 
liberale, vollero assolutamente accordarsi e 
»ffilarono il mandato dell’ardua impresa a 
tre uomini di quelli che soglionsi dire au- 
torevoli, ma che viceversa di autorità ne 
hanno pochina: pochina :, Cairoli, Mordini e 
Baccelli, dei quali uno solo è romano, l’ul- 


timo, 

Del primo non è mestieri parlarne: bene- 
merito patriota e valoroso sollato della li- 
bertà, egli ha coperto elevatissimi uffici, ina 
nor è pusto uscito in fama di grande ac- 
corgimento, di vrande esperienza, di gra» 
tatto politico. Gume. vessillifero, come eti- 
chetta può tornare utilissimo e .far di molto 
bene ; nessuno però gli concede una di quelle 
autorità perso ‘ali clie si impongono. 

Il Mordini toscano, non è mai stato nep- 
pur lui una gran cima. Il Guerrazzi nel 1849 
se lo tolse, seco al governo. per pura forma 
e nono calcolò mai più di zero, Lo storico 
Ranelli discorrendo di quell'epoca lo trattò 
da torso di cavolo, 

Dopo il 1859 a furia di posa e di sicu- 
wera rinseì a formarsi una specie di ripu- 
tiv'ane. Rossegg'ava 6 Garibaldi lo tolse 
sec in Sicilia, i 

Nel 1862 fu arrestato a Napoli .per or- 
dli Lamarmora. Ciò non gli impedì di 
fienarvi pochi anni dopo prefetto e di inaù- 
«urarvi quella politica ‘di conciliazione coi 
ho:boxic1 che diede poi si splendidi Lrutti 
Costretto a lasciare la prefettura di Napoli, 
si ritirò dalla politica militante. se se. non 
fosse stata questa circostanza pochi si sareb- 
bero ricordati cl'ci fosse ancora al. mondo. 

Di Gui:lo Baccolli non occorre parlare a 
Roma, specialme: te in questo momento. Il 
processo Sbarbaro lo ha messo in ben sinistra 
luce, 

Del resto tutti sanno. che ad. onta delle 
sue smargia-sat» democratiche si è sempre 
conservato in. buoni rapporti «coi preti. I 
pesci più grossi del Vaticano. rieorrono a 
lui, como a) punto in questi giorni il cardi- 
nale Jacobini. Contano su di lui ritenendolo 
un uomo di fiducia. Co] ron avessero con- 
fidato © ella sua sc'enza il conte Cerroni e 
Vittorio E'na' uel , 

Era possibile che da ta'i elementi u-cisse 
un circo dato completo. sincero. efficace, 
che: si imponiss> ale diverse. frazioni del 
partito liberal? 

Mane» pensio, 

Innanzi tutf8 le dieci associazioni d:mo- 
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cratiche non essendo stati ammessi 


i Joro 


rappresentanti nel concerto. rifiutarono qua 
Junque adesione alla lista concordata Don 
solo, ma dichiararorio altresi di astenersi 
dall’intervenire alle urne: i 

Poi altri gruppi liberali sobill: rono HEGE 
sere stati mistificati o poco meno dal ‘trium- 
virato elettorale e modificarono a proprio 
talento la lista, sostituendo ai candidati di 
non dubbia fede clericale, come l'avv. Pie- 
tro Cavi ed altri portati pure dall'Unione 
Romana, accettati dalla così detta lista Con- 
cordata, ‘altri di partito liberale e di pro- 
prio gradimento. i 

Ma neppure Ja fumosa triade seppe ac- 
cordarsi sù tutti i ventiquattro nomi 6 ne 
Tasciò uno ‘in‘bianco, dove si può mettere 
il venerando Giuseppe Petroni patriota de- 
mocratico 0 il comm G. B. De Rossi, -ar- 
cheologo, che per ‘amore della scienza. nella 
‘quale è forte, vorrebbe restaurare il domi- 
nio ‘temporale dei pontefici. Stupendo senso | 
‘archeologico in verità ! 

Per tal mode la lista unica si presta ad | 
un'infinità di variazioni. : 

Noi avremmo voluto prender in esame | 
lista per lista sceverarne i singoli candidati | 
e passarli ‘al crogiuolo di una critica minu- | 
ziosa. 

Ma il tempo ‘ormai ci manca e nella pre- 
cisione d’una ‘pur troppo probabile vittoria 
dei clericali, determinata dalla astensione 
dei democratici puri ‘è dai dissidi dei libe- 
rali, dobbiamo per carità di patria, cercare 
di rafforzare Ja lista liberale almeno per 
grette individualità che maggiormente onò- 
rano il paese col patriottismo colla loro o- 
nestà, e col loro ingegno. 

In quest'ordine «di ‘idee consentiamo e 
raccomandiamo anche noi la seguente lista 
dalla quale furono esclusi i clericali. 


1. Baccarini Alfredo — ex-consigliere. 
2, Caetani Onorato — uscente. 

3. Calvi Giacomo — nuovo. 

4. Carancini Alessandro — uscente. 

5. Ceselli Marco — ex-consigliere, 

6, Colonna Fabrizio — nuovo. 

7. Cruciani-Alibrandi Enrico — ex-cousi- 


gliere. 
8. Ferrari Ettore — ex consigliere. 
9. Garibaldi Menotti — nuovo. 
10, Giovagnoli Raffaele — nuovo. 


11: Gnoli Domenico — nuovo. 


12. Grandi Achille — nuovo, 
13. Gui Pietro — nuovo. 


14, Lorenzini Augusto — ex consigliere, 
15. Piperno Settimio — ex consigliere, 
16. Venturi Pietro — ex cqnsigliere, 


17. Petroni Giuseppe, avvocato. 


L’accettiamo e la raccomandiamo, come 
transazione momentanea, ma facendo le più 
ampie riserve per l'avvenire. 

Ecco perchè a noi non piace nè punto né 
poco. veder entrare nel Consiglio Comunale 
dei principi quali il Caetani e il Colonna 
Avella, che potrebbero da ùn giorno all’al- 
tro trovarsi in conflitto di interessi col Co- 
mune, come vi sì trova ora il principo Mar- 
cantonio Borghese | con inaudita sfacciatag- 
gine, porteto fra i consiglieri provinciali 
dell’Uniode Romana, 

Perchè non ci ‘piace vedervi entrare otto 
funzionari di pubblici dicasteri. 

Perchè non ci piace infine veder etitrare 
nel Consiglio Comunale troppi uomini politici 
che si occupano di tutto fuorchè degli. in- 
teresse dei contribuenti in particolare e della 
amministrazione municipale in specie. 

Resti il Depretis al.Governo: od altri vi 
salga, si dovrà imporgli le tante volto in- 
vocate e proposte riforme della legge co- 
munale e provinciale che deve estendere il 
suffragio a tutti gli elettori politici. Per la 
applicazione ili siffatta legge si verrà allo 
scioglimento dal Consiglio Gomurale e allora 
sarà a «arci la granda battaglia per la cls 
zione di un nuovo consiglio, liberale, rispet- 
tabile ed autorevole; battaglia da combat- 
tersi con tutte le. forze della democrazia. 
contro quelle della teocrazia e dei suoi coa- 
liz‘ati. battaglia, della civiltà e da) prosres- 
so umano, contro. l’oscurantismo. e la rea 
zione, 3 

Pe: oggi.si faccia que! che si può. ma si 
faccia roa si diserti il campo. 


I buoni soldati si battono, senza contar 
i nemici, si battono anche quando hanno una 


al À ritiro ci VR 
speranza di vincere, perchè ritirarsi, senza © i 
pugnare di fronte al nemico è suprema 


viltà. 7 


COCCAPIELLERB 


Una bizzarra idea è venuta ad ua nostro con. ; 


fratello ed ha saputo propugnarla per modo che 
ha fatto molta strada in brevi giorni. — 

Noi abbiamo provato — si è detto — i così 
detti liberali e i clericali di tutte le nuances — 
nei consigli del Comune, ma non ne è risultato 
alcun giovamento. ill’ amministrazione nè agli 
amministrati, tanto dagli uni, quanto dagli altri, 


Abbiamo quindi perduto ogni fiducia e non ci 


resta che protestar contro siffatto sgoverno, 
scegliendo un solo candidato un candidato-pro- 
testa, un candidato il cui nome sia uno schiaffo 
pei burgravi del Campidoglio. 

E all'uopo prescelse quello di Francesco Coc- 
capieller, detenuto alle Carceri Nuove, per aver 
osato stampare in viso a parecchi strapotenti 
delle verità sacrosante, ma delle quali non era 
possibile produrre delle prove in giudizio, 

L'idea di primo acchitto par buona a parec- 
chi. A. noi no. 

Innanzi tutto gli elettori amministrativi pro- 
testando contro gli eletti protesterehbero contro 
se stessi. Chi, se non loro, li ha mandati a se- 
dere in Campidoglio. Si capirebbe una pritesta 
in questo senso da parte di coloro che sono pri. 


yati del diritto naturale di accedere alle urne, 


non mai da parte di chi è in possesso di questo 
diritto e lo esercita 0 ha facoltà di esercitario! 

In second» luogo il nome del Coccapieller 
suona come una protesta politica più che altro 
e la politica, se non si vogliono adulterare le 
istituzioni, vuol essere tenuta lontano dalle sedi 
municipali, dove si deve provvedere agli inte- 


} ‘ 
ressi cittadini soltanto. sé 


Finalmente è a considerarsi che il Coccapiel- 
ler ha il maggior numero dei suoi aderenti, dei 
suoi amici, dei suoi partigiani nelle file  popo- 
lari, che non hanno il voto amministrativo. Ora 
portandolo candidato al Consiglio comunule lo 
si espone inutilmente ad un fiasco certo, che 
scemerà il suo prestigio, senza alcun vantaggio 
a lui e neppure a quest’alma sua città di Roma, 
cha egli tanto caramente dilige e per la quale 
sarà pronto sempre a sacrificarsi. 

Perchè andarlo a disturbare nella tranquilla 
solitudine della sua cella alle Carceri Nuove el 
esacerbare le sue ferite, inciprignite nell'animo 
pur da tanti mesi di detenzione? Perchè toglier- 
suo quell’unico conforto che forse gli dala spe- 
ranza di essere un giorno o l’altro nuovamente 
trutto di prigione dal voto degli elettor' po- 
litici? 

Perchè, infine, incitare nuovamente e senza 
costrutto le ire che il tempo va atteruando ? 

No: lasciamolo in pace per ora almeno e sa 
ci sospinge a ricordarlo un elevato sentiment) 
d'umanità e di giustizia, poichè sono falliti tatti 
gli ultri tmezzi per liberarlo penseremo a ridi- 
Schiudergli de porte della Camera, cacciando dal 
seggio indegnamente occupato il fedifrago, sper- 
giuro Cesare Orsini. 

Non faremo un parallelo frasi due, perché su 
rebbe un ingiuriare Coccapieller mettendolo a 
paro con un ciarlatano intrigante, un cavaliere 
d'industria qual'è il celebre pallonaro di New- 
York, . 

Coccapieller ha dato a Roma il suo cuore. 


Cesare Orsini ha tentato di togliere a Rama 


1l suo buon nome, la sua dignità, la fama della 
sua intelligenza del suo senno del suo sapere, 
Rispettiamo intanto Uoccapieller e uon fae- 
ciamolo Soggetto di. una burlevole elezione 
ministrativa di più burlevole protesta. 


ano 


POS Stark 


Tribunale Correzionale — Terza Sezione 


(Seduta pomeridiana del 20) 


Presidente RogeRTI— Pulbilico Ministero 
FeLIore — Difensori Loprz e MATTIAUDA, 


Alle 2,10 si riprende la seduta. 


Segue l'audizione dei testimoni. s 
Con De Loge 
Segretario particolare del ministero della pab- 


blica istruzione; 
Ricorda d'aver veduto e letto 
dello Sbarbaro contenenti 
minaceie por il ministro ed 
rale, 

Parte di queste lettere egli stracciò. 


delle Jeitere 
termini iugiuriosi e 
Il segrotaric vene- 


VAT AT) RAEE ARE TOPI EMA TE DI 


a 


. 


I 


mai, 


‘Pres. — Quale movente cr. 
este lettere? È 
De Logu. — Ma io credo 
shé egli voleva essere nomi 
non so più quale università, 
Pres. — E queste lettere le 
| ministro ? 
De Logu. — Le tenni lunsai : 
sentai al ministro quando seppi pai ES 
deva contro lo Sbarbaro. Da 
Pres. — Ella scrisse allo 
marlo al ministero? 
De Logu. — Sì; lo chiamai, 
ministro. 


ede ella avessero 


ha mostrate al 


Sbarbaro per chia- 


ma a nome del 


Comm. Serra, 
Sostituto procuratore generàle del re 
Il 10 ottobre 1884 egli ricevette una lettera 
aule AAA pela quale gli si chiedevano 
‘notizie di un incidente della vita di 
il senatore Serra. È e Pato 
Il giorno 14 di questo mese dovevasi di 
Ola la Corte d'Appello una causa SANE 
“ Sbarbaro per una querela sport: x 
i q porta alle Forche 
Questa lettera lo sdegnò, perchè Ja ritenne 
«come una mmaccia, dovendo egli recarsi all’u- 
dienza per parlare contro lo Sbarbaro, 
Risposi alto Sbarbaro che la vita di mio pa- 
dre non aveva bisogno di spiegazioni o di schia- 


rimenti, essendo troppo nota, sia civilmente, sia 


politicamente. 
Sbarbaro. — Ha mai letto il teste la mia bio- 


grafia scritta da Siotto- Pintorin forma di lettera | 
il 


diretta al generale Menabrea? 
Serra. — No. 


Sbarbaro. — Mi conosce il signor Michele | 
Serra? Ha mai inteso parlare di me dal signor | 


Vaini. 


Serra. — No. Ho conosciuto lo Sbarbaro per | 


le Forche Caudine. 
Sbarbaro. — Vorrei domandare al teste per- 
— chè si è commosso quando ricevette la ‘mia 
lettera? Aveva forse il padre del teste commes- 
so qualche reato, che temeva fosse svelato ? 

Serra, Egli non doveva scrivere, doveva ve- 
pire in persona, 

Sbarbaro. — Ma senza sapere quello che io 
vulevo sapere come ha fatto il teste a supporre 
che io avessi intenzioni criminose ? 

Serra. — Ma siccome ‘egli scriveva contro 
tutto e contro tutti, io supposi... È 

Searbaro. — Ma se io invece sone stato uno 
dei difensori più strenui della [Sardegna, ‘a cui 
appartiene il teste e a cui apparteneva suo 
padre !... 

Mattiauda. Domanda al teste se ha letto nelle 
Forehe nn articolo in elogio del cognato del 
conte Serra, Minghelli Vaini ? 

Serra. — Si è vero, l'ho letto. 

E° licenziato. 

Minghelli-Vaîmni. 

Ex prefetto di Padova. 

Conobbe Sbarbaro nel 67; sebbene da quella 
epoca nou fosse con lui in una grande intimità, 
però furono semre in eccellenti rapporti. 

Quando intesi parlare delle famose lettere 
scritte dallo Sbarbaro e incriminate come mi- 
naturie, non ebbi mai l’idea potessero essere 
state dettate con uno scopo cattivo. Stimai sem- 
pre nello Sbarbaro un ucmo onesto. 

In quanto alla lettera diretta da esso a mio 
cognato, il conte Michele Serra, certo è che se 
si fosse rivolto a me gli avrei fatto una com- 
mendatizia nel presentarglielo, 

Sbarbaro, — Ha letto mai il teste nelle Mor- 
che Caudine ‘attacchi contro il senatore Serra 
o contro di sè? 

Minghelli-Vaini. — No, mai. 

Sbarbaro. + Orede che ‘colla lettera da me 
diretta a suo cognato io avessi intenzione d’in- 
timidirlo ? 

Minghelli-Vaini. — Credo di no. ; 

Pres. — Che impressione ebbe dalla pubbli- 
cazione delle Forche Caudine? i 

Minghelli-Vaini — Oredo fosse una idea non 
ben maturata. 

Tornando alla lettera diretta a mio fratello 


dichiaro che io non la credetti che vna scon- 


venienza, ma non mai un crimine. 

E° licenziato. 

3 Martini Cipriani 

Una, volta sentì lo Sbarbaro dir male di Bae- 
celli al Caffè e le avvisò che cò lo avrebbe 
danneggiato. Questa sua avvertenza impressionò 
Sbarbaro, 

Comm. Broglio Emilio 
già ministro della Pubblica Istruzione. 

Quando fu ministro non ebbe mai a lamen- 
lursì di°Sbarbaro, Lio crede uomo onesto, ed è 
convinto che egli fosse mosso da un nobile sen- 
t mento di giustizia. 

La fora va lui ussta però — non può ap- 
provare, perchè gli parve un po troppo viva. 

Sbarlaro — Esercitai io mai, o tentai di ca 
sercitare dello  ressioni sul Mipistro Broglio ? 

cre 0. 5 x ° 
ud Li Si ricorda che io le facessi mal 
delle minaccie ? 


Broglio — No, di certe; ella non minacciò 


SEAN N jisse il teste una volua una 
Sbarbaro MESSSHIA i ve la pigliate col 


; ear DV 
lettera in cui mi dicevo: Voi 


iti inta inon' vi troviate Innanzi 
Leggio! 

Broglin — Può darsi. 

Sbarburo — Conservo la lettera. 


Braglio — Non ho difficoltà ad ammeturlo, 
E° licenziato. 
Fordinando Dobellir 
direttore dalla Capitale. 
S'imx sharbaro dn uomo 
fietizi; na lo crede Vendicanivo, Se 
convenga nel dover dire che non DI 
to riconoscere in Jui malvagi 
Una vota si tiovò al un i, 
Giuseppe Geribaldi, V° era 10 


di grande invelli= 
bbone però 
mai potu- 


tà d’avimo. — 
panchrito dito a 
barbaro che 


| scopo di tutta 


parlò. Ricorda che ii Generale Garibaldi ebbe 
«parole gentili per lo Sbarbaro. 

Sbarbaro — Garibaldi disse così: Mi volgo ai 
quattro campioni della grande utopia della pace: 
Sclopis, Richard, Mancini e Sbarbaro, che ho 
piacere di vedere in mezzo alla mia famiglia, 
Biacchè io ero seduto fra la Clelia e il deputa- 
to Oliva, 

Dobelli — Può essere, io non ricordo. 

E° licenziato. 

Gualdi Augusto 
il padrone di casa di Sbarbaro, 

Dice che lo Sbarbaro fece con lui la locazio- 
ne fino all'87; per cui può affermare che lo 
CEDRO aveva intenzione di non muoversi da 

oma. 


Professor Semerano 
A proposito della sentenza contro lo Sbarba- 
ro data dal Consiglio superiore della Pubblica 
Istruzione, crede che non gli sembrò che si po- 
tesse sospendere il professore per il telegramma 
diretto al Baccelli: del resto potrebbe anche es- 
Sere in errore. 


In quanto al carattere dello Sbarbaro dice | 


che lo conobbe sempre eccitatissimo ; tanto che 
io lo consigliai sempre ad essere un po’ più 
calmo e più cauto. 

Pres. — Sa delle condizioni finanziarie dello 
Sbarbaro ? 

Semerano. — Sa che lo Sbarbaro dopo la 
suspensione era un po’ ristretto ; il che per un 
uomo del suo ingegno è un titolo di elogio. 

Lopez. — Domando al teste quali sieno i 
apporti fra professori e ministro della pubblica 
istruzione. 

Semerano, — Risponde spiegando gl’intendi- 
menti della legge Casati, alla quale però lo 
Sbarbaro non aveva obbligo di soggettarsi, non 
essendo stata promulgata nella provincia di 
Parma. 

Del resto in quanto ai rapporti che esistono 
fra professori e ministro, rispondo che i profes- 
sori non hanno verso il ministro nessun dovere, 
nessun obbligo. Essi non dipendono che disci- 
plinarmente dal Consiglio superiore, il quale 
però dipende dal ministro. Ma fuori che la di- 
sciplina i professori sono assolutamente indipen- 
denti; essi non sono obbligati ad obbedire al 
ministro. 

Il professor Semerauo è in libertà. 

Si leggono varie altre lett ro dirette dallo 
Sbarbaro a La Porta e a diverse altre persone, 
nelle quali non si parla altro che delle pratiche 
per essere riammesso in servizio. 

Professor Sehupfer. 

Dice che avendo il prof. Sbarbaro chiesto la 
libera docenza nell'Università di Roma egli con- 
vocò la Facoltà di Scienze giuridiche; e la Fa- 
coltà rispose unanime che non aveva nessuna 
difficoltà di accordare la. libera docenza allo 
Sbarbaro. 

Questo giudizio fu trasmesso al ministero della 
pubblica istruzione. 

Sbarbaro. — Crede che dopo l'atto indegno 
della pubblicazione della dichiarazione da me 
fatta al figlio del Baccelli, io potessi sperare 
da quest’ultimo qualche cosa ? 

Sehupfer. — Ricordo che Sbarbaro mi parlò 
di questa dichiarazione. Risponde quindi che 
egli senza la dichiarazione o  ritrattazione sa. 
rebbe stato assolto dal Consiglio superiore, per- 
chè infine l’atto d’ insubordinazione commesso 
a Parma dallo Sbarbaro non aveva importanza. 
Anzi il contrario ; perchè era convinzione di tutti 
i professori che 11 ministro, convocando la Fa- 
coltà di Parma, per giudicare lo Sbarbaro, a- 
‘veva commesso un atto illegale. una specie di 
arbitrio. 

(Sbarbaro si frega le mani, si dimena, si a- 
gita per la soddisfazione; ride, e si atriccia i 
peli della barba. La deposizione dello Schupfer 
produce favorevole impressione). 

Schupfer. — Prosegue disendo che essendo 
stato iniziato il dibattimento contro lo Sbarbaro 
che un tribunals riconosciuto i legale, si doveva 
secondo il parere del-Consiglio superiore della 
pubblica istruzione sospenderlo; invece il mini- 
stro Baccelli ordinò che a Parma il dibattimento 
fosse continuato. 

(Impressioni ) 


Sbarbaro. — Domando al prof. Schupfer se 
si. ricorda... È 

Pres. — Non vi permetto più di parlare. Ta- 
cete. : 

Il teste è in libertà 

Sbarbaro — Ma io.. C 

Pres. — Silerzio. Vi tolgo la parola; ricor- 
rete. dee 

Mattiauda. — Mi riservo di rivolgere altre 
domande «l teste. : 

Pres. — Io licenzio invece il teste. —— 

Mattiauda. — (Con forza) Domando sia in- 


serito nel verbale che il prof. Sbarbaro, voleva 
rivolgere una domanda al teste Schupfer ed il 
presidente glielo impedì; domando anche si in- 
serisca che la difesa si r serva di fare altre do- 
mande al prof. Schufer. 


Il'teste è licenziato. * 
Lope'. — Presenta nna lettera del senatore 


Rossi diretta al prof. Pietro Sbarbaro. : < 

Si da lettara di aleune lettere di testimoni 
assenti. n - si : 

Si prendono alcune disposizi «ne per l'audizione 

i vari testimoni. SES È 
Si difesa rinuoza ad Albicini, Caved.ni, am- 
miraglio Fincati e qualche altro. 

Aurelio Saffi, che come dice lo Sbarbaro ha 
giurato nel 59 di non jrimettere più piede in 
Roma sin ‘che non sarà proclamata la repub- 
blica, sa à inteso & Bologna. 

mepuiato Bereyventauo 
Dice che in tutto il tempo in cui ha cono- 


o lo Sbarbaro ha dovuto riconoscere che 
la sua vita fosse la riforma so- 


| ciale, auspice la moralità, e la libertà. 


re i 3 

Ricorda vari fatti che onorano grandemente 
lo Sbarbaro, e dice cha può gara: tire che a 
Napoli egli non provocò mai nè scandali, nè:di- 
sordini; fece invece parte di varie Commissioni, 
col Pisanelli, col principe di Moliterno, senatore 
del regno e col Bonghi. 


Si legge la disposizione scritta da Giosuè 
Carducci, dalla quale risulta che il Carducci, 
dopo il giudicato del Consiglio superiore che 
colpiva lo Sbarbaro, raccomandò questo viva- 
mente e caldamente al Baccelli per un'altro uf- 
ficio fuori dell’insegnamento. 

Il Carducci dice che ebbe dal Baccelli favo» 
revole risposta. 


_ È legge l'interrogatorio scritto di Aurelio 
affi. 

Parla delle pratiche fatte dallo Sbarbaro per 
ottenere una cattedra a Bologna. 

Crede lo Sbarbaro uomo fornito di grandis- 
simo ingegno, ma di carattere impressionabile. 

Sono le cinque e mezzo. 

La seduta è levata. 1 

Lunedì ‘alle 10. 


—_ <TYW®oeT®Yr__re 


A Sua Eccellenza 
Il ministro Guardasigilli. 


La redazione della Forche Caudine rivolge 
a Vostra Eccellenza, in nome di Pietro Sbar- 
baro, una domanda. 

E’ permesso all’imputato di rivolgere ad un 
testimonio una domanda sopra una circostanza 
di fatto, intimamente legata ad processo, op- 
pur no? E° acconsentito dalla legge ad un 
presidente di togliere la parola all’imputato, 
prima di saper ciò che l’imputato* ha inten- 
zione di chiedere ad un tostim9hio? 

Se è acconsèntito dalla“leggi chiniamo la te- 
sta; se non è acconsentito domandiamo al- 
l’Eccellenza vostra se il conte Roberto, presi- 
dente della terza sezione del nostro Correzio- 
nale aveva diritto di togliere ieri la parola a 
Pietro Sbarbaro quando questi rivolgendosi al 
teste, professor Schupfer, diceva così : 

— Desidererei sapere se il teste si 
corda... . 7 

Il resto, ripetiamo, non s'è potuto sapere. Il 
conte Roberti, infuriandosi come usa sempre 
di fare quando parla Pietro Sbarbaro, usando 
quel divittà di*difesa, che nessuna legge, nem- 
meno quelletdegli Ostrogoti o degli Unni, hanno 
mai negato, gli ha tolto improvvisamente la 
parola. 

Oitra ciò. è conveniente che .. togliendo in 
questo modo la parola ad un imputato, cisi ag- 
giunga l’altra assai singolaredi: Ricorrete !.. 
rola che ci fawrisovvenire la frase molto  cre- 
tina, che si usa nell’esercito : Prima subite la 
pena, poi ricorrete? 

L’'Eccellenza Vostra ci 
stima devotissimi. 

, La Redazione. 


ri 


de 


creda sempre con 


Come si fanno i deputati 


Al giorno d’oggi, vedete, cssere depu- 
tato significa esercitare un me:ticre, una 
professione qualunque, Baita avere un po' 
di buona volontà e si può dir con tutta si- 
curezza : 2 

— Voglio essere deputato e lo sarò!... 

Allo stesso modo con cui si direbbe : Vo- 
glio aprire un negozio di mode, o voglio 
ottenere una rivendita di sale e tabacchi. 

Se a qualcuno di costoro si domandas 

— Venite quà! Ditemi in confidenza: 
Sapete voi che cosa significa essere rappre- 
sentante del popolo ? 

C'è da scommettere dieci contro uno, che 
non saprebbe dare una risposta, un po’, via, 
limitiamoci a dire, ragionata. 


Ma per ora non vogliamo sv uparci di 
quel che bolle o di quel che può bollire 
sotto il cranio «dun aspirante alla dleputa- 


zione, 0 di uni deputato fatto giù : le Mr- 
che Caudine ne'tratteranno a tepo e luogo 
quando uno di, questi giorni comincierà a 
pubblicare una serie di medaglioni, più 0 
feno aristocratici, più o meno plebei, per 
confortar con, l'esempio Ja teoria; oggi vo- 
gliamo soltanto accennare ad una delle 
tante maniere con cui si. può diventare de- 
putato, e si può andare a mettersi a sedere 
in uno scanno di Montecitorio, ” 

Prima di tutto bisogna attaccarsi ben forte 
coa le mani alle falde di un onorevole, che 
sia in buoni rapporti almeno con uno dei 
ministri : e da queste falde bisogna la- 
seiarsi trascinare un pochino, passando so- 
pia a certe richieste, qualche volta un po 
importune, chie possono venire da chi le 
porta. 

In seguito, si studia il momento oppor- 
tuno per fare il primo passo. il quale con 
siste nell’ottenere una croce qualunque di ca- 
valiere. 

Con la croce sul petto si ha diritto ad 
essere nominato consigliere comunale. 


Perdio! Un cavaliere! E’ stato a Roma, 
ha parlato col ministro, è amico di tre o 
quattro deputati !... Strofinandosi ad un sacco 
di farina si finisce con l’imbiancarsi ; anche 
lui, stando in così stretto contatto, con 
tante arche di scienza politica ed ammini- 
strativa, avrà pur dovuto imparar qual- 
cosa. 

Eletto consigliere comunale, l' autorità 
cresce ; il futuro deputato si racchiude in 
un silenzio, che per lui è prudenza, onde 
non correre il rischio di dire chi sa mai 
quili bestialità; ma che per certuni è il 
raccoglimento dell’uomo, che è in procinto 
di essere chiamato a far di gran cose. 

Ed ecco il momento di ‘metter mano al 
borsellino. 

Bisogna farsi una diecina di amici sicuri, 
di amici devoti, di amici entusiasti; e que- 
ste amicizie bisogna comperarle e costano 
un po’ care. 

Le elezioni generali si avvicinano. 

Il consigliere crociato ed aspirante conge 
a Roma, 

Bisogna che vada ad attaccarsi anche una 
volta a quelle serte falde !... 

Ma questa volta con meno rispetto per- 
dio! e con molta maggior tenacia. Quelle 
falde debbono trascinarlo su per Je scale di 
palazzo Braschi, devono scaravestarlo . nel 
gabinetto del vecchione dalla bat bianca, 
devono presentarlo a chi fa e disfà i de- 
putati, e che farebbe e disfarebbe tante al- 
tre cose, se glie se ne dasse il permesso. 

Ma le falde non bastano, ci vuole un 
giornale. 

Bisogna far stampare il proprio nome, 
bisogna farlo correre per tutto il mondo, 
sulle ali della fama; bisogna cavar dalla 
penna di un qualsiasi giornalista le famosi 
frasi di vert sconosciuta o dimenticata, di 
pregi eminenti, di qualilà personali non 
indifferenti, di servigi resi e non resi’ il 
chi fa precisamente lo stesso, ece. ece.; ma 
anche per far ciò bisogna trovare il mezzo. 

Nulla di più facile, buon Dio! 

C'è sempre quel miracoloso. borsellino !.. 

Le falde lo conducono sino a Depretis; 
il borsellino alla gloria, alla fama pagata 
un tanto per linea. 

In quanto alla deputazione non è più che 
questione di tempo. 

Torna al suo nido; il silenzio diviene 
sempre, più tetro, sempre più cupo, sempre 
più feroce; ma i pranzi si moltiplicano, e 
gite in quà e in là divengono sempre più 
frequenti, l'entusiasmo degli amici chie man- 
giano ora meglio ed alzano un pochino il 
gomito di più, diviene contagioso; Monteci- 
torio si cambia in un ammasso di ferro ca- 
lamitato che attira il futuro nome di Stato 
a sè, con una forza incredibile. 

Eccoci alle elezioni. 

Si fa venir da Roma un individuo esperto, 
si combina con lui per le spese occorrenti, 
e si da fuoco alla mina. 

Di ventimila elettori non se ne presenta 
no, come accade sempre, che un tre mila 
circa... 

(Apriamo una parentesi: questo esiguo 
numero di elettori che si presenta alle urne 
significa che il popolo ha buon senso; che al 
popolo ripugna, fa stomaco certi pasticci; 
l'astensione è una terribile. protesta; oggi 
può far comodo, ma un giorno può far tre- 
mare... E chiudiamo la parentesi) 

Si vota e il deputato è fatto. 

Sua prima cura è quella di richiuder pre- 
sto il borsellino e correre a Roma. 

Bisogna attaccarsi il nastro all'occhiello e 
far la propria comparsa. 

Si viene al giuramento. 

Il neo-deputato giura e 
allo scanno assegnatogli. 

Ma la lingua non si snoda; il silenzio 
perdura raccolto e solenne : il neo-deputato 
ha ben altro per il capo: deve pensare a 
rifarsi del danaro speso. 

Ah! per Dio! una trovata! 

Si, è Ja cosa più facile di questo mondo. 

— Ho del vino delle mie terre, pensa; a- 
prirò una osteria. 

Detto fatto; l’osteria in pochi giorni è 
aperta e Îl deputato vende vino. 

Credete che scherziamo ? 

In via Manin, vicino alla stazione, 
l’on. Omodei, che vende vino e... buono!... 

E'un modo anche questo come un altro 
per far conoscere e gustare... il proprio spi- 
rito... 

E poi non c'è bisogno di far dei discorsi 
politici, d’aver dei grattacapi, ili studiaro 
certe cose... 


sale trionfante 


cè 


E le falde si allungano e invece di attae- 
carsi alle altrui si distenilono  misericordio- 
samente le proprie. 

E si diventa commendatore... 0... chi sa... 

Basta cosi ! Ci ripugua di proseguire. 

Una sola domanda : 

E’ serio tutto ciò? 

Attenti che il popolo non dia a costoro 
un giorno 0 l’altro una spavento-a risposta. 


Giovanni Piccioni, Gerente responsabile. — 


ta 
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SE ANN IN ADISSIIA 


NOTE DI VIAGGIO 


DEI 


Signori Andesoti, Rossi e Mugnini 


Sarà un bel volume in-8° grande con illustra» 
gioni intercalate sul testo. 

La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po- 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bian: hi, il Matteucci, l'An- 
tinori e tanti altri. 

Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella del Rossi è del Mugnini forma 
la prima pagina dell’opera. 

Prezzo del volume LL. 4. 

Dirigere lettere e vaglia all’ Amministrazione 
del giornale Le Forche Caudine — Roma. 


“Le Forcue CAUDINE = 


BAGNI DELLE ACQUE ALBULE 
PRESSO TIVOLI 


rer l'imminente stagione dei bagni fu stabi- 
lito tra la Società dei tramvai di Tivoli e quel 
la delle Acque Albule un orario speciale a cos 
modo dei bagnanti, il quale sarà messo in vi 
gore quanto prima e fu pure convenuto di fare 
sin da ora un servizio cumulativo con la se- 
guente tariffa: 


‘Ottorino Sabatini 


ROMA 
Via Porta S. Lorenzo N. 26 


Compra e vendita di case e terreni fabbricativi 


Intrapresa di lavori murari, in arte di Prima Seconda 


falegname e di fabbriche, tutte le arti com- classe classe 
prese. a) Biglietto di andata e ri- 
LABORATORII torno Roma-Bagni con 
| dirittoallo ingresso allo Sta- 
Via Rattazzi N. 59, 61 — Via Prinepe bilimento delle Acque Albule 
Umberto 148. e al bagno nelle vasche da 

Costruzioni di fabbriche e Villini per pro- nuoto Tr gii= 240 
prio conto. b) Libretto d'abbonamento Ro- 
x ma-Bagn! per n. 10 viag- 

gi con diritto come sopra » 28 60 23 40 
È 2 c) Libretto d'abbonamento per 
Pe Jon Valentino 20 viaggi con diritto come 

55 SOpra » 55 60 45 60 


d) Biglietto per nn camerino particolare allo 
stabilimento L, 0 80. 

e) Librett. d'abbonamento per un camerino per 
10 bagni L. 6; per 20 bagni L. 10. 
I biglietti di andata e ritorno Roma-Bagni 

si vendono all'ufficio della Società Romana dei 


APPALTATORE DI COSTRUZIONI 
Via Macchiavelli N. 60 


SE ROMA 


a tramvai in via Nezionale, presso piazza Vene- 


firande assortimento di abiti 


SAT 


CAMANDONA ORESTE 


Piazza 8. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) | 


Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità 


zia, e alla stazione Roma San Lorenzo. 

I libretti di abbonamento Roma-Bagnl si 
vendono all'ufficio suddetto della Società Ro- 
mana dei tramvai — alla stazione dei tramvai 
fuori porta San Lorenzo — alla cartoleria Zam- 
| pini, via Frattina n. 50-51, ed allo stabilimento 
dei bagni, nel quale ultimo luogo sono pure ven- 
dibili i biglietti e i libretti d'abbonamento pei 
camerini, 

Tutto è poi già fissato perchè in quest'anno 
nello Stabilimento dei bagni si abbiano diverti- 
menti, concerti, bigliardo, bersaglio, giochi di- 
versi, nonchè un servizio di bu/fet di completa 


fatti per uomo e bambini 


O tuT A . 


di mobiliar casa non dimentichino che 3 


Quelli che fra è nostri lettori che avessero bisogno 


Lunedì 22 e martedi 23 Giugno 


alle ore 10 antim. precise 
la signora Luigia Santoni farà vendere 


al’ASTA PUBBLICA 


tutto il mobilio che guarnisce il di lei appartamento 
posto al primo piano della casa in 


VIA FARINI N. 52 


Detto mobilio consiste in letti completi di varie fog - 


i iatoi i ottomane, canapè, a- 
ie, comò spogliatoi, comodini, rane; i 
fini SIAE poltrone, tolette, tavoli da pranzo e da 
salotto, pe 
etagers, servizi bit ria d È L ppi 
terraglie fine, cristalleria di Francia, posate d'argento 
D' A 

e comuni, tende 
con cornici, spece È i è 
ed SERA cucina, termometri e nicometri, tamburi 
da piano, due mandoli ed una | tene. 
scendiletti ed altro come meglio da elenco che si di- 
stribuisce gratis dal portiere della casa suQletta 


cedenzoni, ciffoniere, cantoniere, 
'eneria da tavola, lenzuola, piatti e 


da finestra, quadri ad olio, eleogralie 
hi con cornici dorate e nere, ramerie 


chitarra, lumi, tappeti, 


N; B. — La distinta Signora che parte da Roma per 
caso imprevisto cede la lagazione dell’appartamento a 


buone condizioni, 
e = eee e e e 


Î i tit i del Dott, Ct, Maz= 
Acqua SGNTURiNOsa FIGOSELTOGNIO cio: sobitinene 
to Chimico Farmacentico," Roma via Quattro Fonti 
18, —- Rimedio positivo ed innocuo per riacquistar 
virilità? É atta a ricostituire la giovinile robuste 
Previene ed arresta lo sviluppo della tisi turbercolave, 
Riprestina la forza'digestiva dello stomaco e delle in- 
testine. Provoca l’apetito e favorisce Ja digestione, Fa- 


cilita:1 processo d'addizione nei tessuti del corpo ed 
a a quello di denutrizione, Molto più nutritiva del- 
l'orzo Tallito, farine alimentari, Revalenta, da 
preferirsi all'olio di fegato: perchè non sgradevole, di 
fa mo uso anco per i bambini, — Un chu io 
mescolata ad un poco cdi vino o di broda quando si 


mangia la minestra, peri piccoli la metà. — Ogni hot- 
tiglia che costa L. 1,50 hasta per 15 giorni. 

ite marca di fabbrica tro. 
nel vetro. Sop 
atura trovasi. frmala > 
iore da una maren 
ovungue a 
ungendo la 


IEEE SPIRE RITA 


meco. può 
e — Trovasì in 
— vendita in tutte migliori farmacie 
del mondo. 
ROSOLIO TONIGO eccitante. Garantito per L'istan- 
tanea sua azione ed innocuità LI. 5 la bottiglia, 


Bianchi Ignazio 


Intraprentente di lavori murari e di Opere Edilizie 
FRROMLA. | 


Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25,35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 
| da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 
| 12; 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50: 20 opiù= Sopra- 
| biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 25 e più, a ai 

| Grande assortimento di calzoni Casimir da L. 5,50; 6,50 9 12 e più. © 
Ì » » 


‘ timbro della Società. 


Via Principe Amedeo N. 94. 


Vino amaro tonico Protto 


Roma - Via delle Convertite - Roma 


soddisfazioné di coloro che crederanno interve- 
nivvi e a prezzi discretissimi, 

Per acquisto di fanghi ed acque per bibite o 
per bagni a domicilio esiste una succursale in 
Roma, presso la ditta spedizioni Poggi, in piaz- 
2a SS. Apostoli, 73. — I recipienti portaro il 


| Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin. | 
| » » Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 e più. | 
| » > > | 


-———-T#—++‘qRUUTM m...--___---}#@_ 


MACCKINS PRRFEZIONATA 


i 
i 
I 
per macinare colori a olio e minio. — | 
| 
i 
i 


Egualmente eecellente per macinare 
colori. 
I vantaggi di queste macchine presentano : 

1. Notevole risparmio di tempo e di forza, 
poichè con dne macinini si macina una quan- 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti, 

2 Maggiore finezza e unitezza nella tinta, 

« dal che si ottlene maggior produzione e miglior 
qualità. 

3. Nessuna perdita di tinta, ciò che sem- 
pre avviene nel macinare colla pietra. —. La 
ripulitura del macinino, che si fa con sega- 
tura asciutta, è cltremodo semplice e lesto, 
poichè il macinino si monta facilmente. 

4. Questi macinini, a cagione della loro 
piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchini possono portar seco dovun- 
que i macinini di piecola forma e prepararsi così 
sul..uogo le tinte. 

I vantaggi di questi macinini, che sono del 
resto grandemente riconosciuti, mi autorizzano 
a raccomanderli vivamente, tanto più che es- 
sendo adatti a macinare qualunque sorta di tin- 
ta, rimborsano iu breve tempo il prezzo d’ac- 
quisto. 


Macine che jroducono chil. 35 al giorno L. 35 
» » 50 » » 55 
» » 76 » ». 80 
Macine con volante » 80 » » 100 


Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto a carico dei committenti, 


Dirigere domande e yaglia all’Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli, Romp, via del Cor- 
so, 153-154 e via Frattina, 84 B; Firenze, vin 
dei Panzani, 26 


Occasione favorevole: 


Si cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni. 

Per trattative ‘rivolgersi allAm- 
ministrazione delle Horche Cuudine. 


di casimir da L. 9,50, 12, 16 e più. 
Si confezionano vestiari in 12 ore. 


Il Consulente commerciale 
(Avno II). 

Questo importante periodico tratta }e que- 
stioni di maggior momento relative a cambiali, 
fallimenti, contratti, trasporti, società commer- 
ciali, appalti e a tutte le altre controversie 
commerciali; riporta le sentenze pù nutevoli e 
anche tutte le massime o il sunto degli altri 
giudicati in materia commerciale; si occupa di 
questioni relative alle Casse di risparmio, agli 
Istituti di credito: ed inoltre il Consulente ri- 
solve quesiti e dubbi, e dà pareri sovra con- 
troversie che possono interessare gli uomini di 
legge e di affari. 

Vi collaborano deputati, giureconsulti, indu- 
striali, professori e altri scrittori competenti in 
materia di commercio. 

Il Consulente commerciale ha già ottenuto 

la massima diffusione, esso. si pubblica in di- 
spense quindicinali di 20 grandi pegine l’una, 
in modo che le dispense alla fine dell’anno for- 
mano un b:1 volume di oltre 400 pagine. Il 
prezzo d’abbonamento è di sole lire dieci per 
annata, e chi manderà lire 20 avrà tutta la 
prima annata con l'indice, e le dispense della 
seconda annata in corso oltre le successive. 
- E’ certamente vantaggioso per l’uomo di af- 
fari stare al corrente di tutte le questioni del 
giorno in materia di commercio, e. avere le 
norme e la guida pratica per regolavzi in qua- 
lunque contratto 0 Tapporto commerciale. 

Per abbonamenti dirigere lettere e vaglia al- 
l’amministrazione del Consulente commerciale, 
via Ripresa de’ barberi, n. 8, secondo piano, 
Roma. i 


DL 
. 


Non più capelli ‘bianchi! 


resta, Del 


ACQUA INGLESE 
per tingere capelli e barba 
Si usa con una semplicità straordinaria. 

Con ragione può chiamarsi il n07 plus ultra 
delle Tinture. Non havvene altra che come 
questa conservi per lungo tempo il suo primiero 
colore. Chinra come acqua pura, priva di qual- 
siasi acido, non nuoce minimamente, rinforza i 
bulbi, ammorbid:sce î capelli, li fa apparire del 
colore natura'e conservandolo per circa due mesi 
e non sporca la pelle. 

Prezzo L. 6 la bottiglia con istruzione 
Si spedisce franco per pacco postale L.6 50. 
Dirigere dom: nde e vaglia all’Emporio Franco- 

Italiano, Zinsi e Bianchelli, in Roma, via del 
Corso, 153-154 e via Frattina 84 B. in Firenze, 
via dei Pauzuni, 26, È 


Sr: PRESSIONE. MESS ri 

Ni cercano Agenti in tutte 
le Gitià e paesi del Regno, 
non sì domanda cauzione ma 
buonissimi requisiti e refe- 
renze. Rivolgersi al Sig. Et 
tore Rotondi. 

Restante in posta — Roma. 


OCCASIONE FAVOREVOLE 


Vendita delle opere del P.re Miro Alberto 
Guglielmott]: 

La guerra dei Piratî — DI 
ne Le Monnier, L, 6. 

Fortificazioni nella spia; " —_ 
volume di 530 pagine, E oh dae DE 

Elogio del Cardinale Angelo Mai, L. 1. 
Aggiungere Cent. 50 per l’sffrancazione po- 
stale. 


Inviando solo L. 9, si hanno le tre opere 
franche di porto. 

Dirigere domande e vaglia all'Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli in Roma, via del Cor- 


so, 153 e 154, via Frattina 84 B.— In Firenze 
via dei Panzani, 26. i 


GRANDIOSO DEPOSITO 
MN == QUO RI 


Piazza S. Craupio N. 95 
GIOVANNI DE MARIA 


n 


ne volumi, edizio- 
SERVIZIO TELEFONICO 
Occasione unica per i Buongustai! 
Moscato DEL PARADISO — CHAMPAGNE 
MixetTI DI SALUZZO — BaRoLO delle tenute 
dell'avv. Savj di Monchiero — VERMOUTH 
ExeLsior — SApowa, bibita estiva refrige- 
rante — Vino WaLtER — MONTECATINI — 
MarsaLa E Liquori delle primarie. Case 
premiate con varie medaglie. Oltre-alla qua- 
lità extra dei vini e liquori,si garantisce 
modicità dei prezzi, tali da non temer ci 
correnza. 


Il migliore degli stommatici tonici — pro- 
dispone alla digestione — Corregge l’ecco- 
denza d’acido. 


Da affittarsi 


in Via delle Coppelle N. 9, 2. P. 

Camere ammobigliate, da cedersi 
anche vuote a richiesta, libere d’in-- 
gresso. 


Posizione centrale — Prezzi discretissimi 


LETTI DA SOSPENDERE 
(IAMAC®) 
ELEGANTI E SOLIDISSIMI 
in fila di canapa torto, greggio e tinto 

Indispensabili ai frequentatori di bugnî di 
mare, ai villeggianti, escursionisti, cacciatori, 
ed a tutti quelli che amano riposare tranquil- 
lamente, sopra un letto sempre fresco, anche 
nelle più calde ore del giorno. 

Si applicano ovunque istantaneamente sia nolle 
stanze che nei giardini, e perciò sono forniti 
degli uncini e corde per fissarli. 

Questi Hamaes sono caldamente raccomane i 
dati dai medici, sia alle persone nervose che a 
quelle che soffrono malattie di petto. i 

Ogni Hamacs è fornito della relativa busta. 

PREZZI: 


Hamaes per bambini portata i 
chil. 75°L' 450 #4 
Id. per una persona < 150 « 50 
Id. » >» in colori « 200. « 12 50 


P Hamaes di seta con 

Tascabili, del peso di gram. 
ed elegantissimi. 

Prezzo L. 26,50, porto a carico dei commit- 
tenti. 

Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli,‘in Roma, via del 
Corso, 153-154 e via Frattina $4-B. Firenze, 
via de’ Panzani, 26. 
patire RD e e I 


L'ENDORIO PRANCO-1TALIANO 


FINZI E B.ANCHELLI 


ROMA FIRENZE 
Via del Corso, 153-154 Via del Panzani, 26 
offre Pompe in tuiti i generi e dimensioni par 
uso domestico rustico ed industriale e da incendi 
dello Stabilimento meccanico Rich  Langensiepen 
e Baskay — Magdeburgo (Germania). 
Merci di prima qualità e prezzi vantaggios. 
————r ———1usm 
Tipografia Romana, piazza S. Silvestro, 75 


frangia 
190, solidissimi 


iernioszione 


dro, perchè tutti 


offesa alla Regina ! Consiglio di 


Sans peur et sans reproche. | 


i SS] 
— a f a 
« Sempre avanti Savoia » | 
Margherita di Sasa | 


NUOVA 


FoRr( 


ti 


TE 


HE CAUDINE: 


] 


pe Centesimi 10 


TN. 


| Roma, SIC 


ingno 1885. 
5. 


ra 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE | 
Via dei Crociferi, 23, primo piano | 


Abbunnento Postale — 


Lo Forche Caudine 


ABponamenTO PER 40 Numeri 
Lire Tre 
| PER L'ESTERO Lire Cinque 


L'abbonamento incomincia a decor- 


rere dal giorno che si riceve il giornale. 


| Bpedire vaglia all’ Amministrazione delle 


—. Forcne CAUDINE, via Crociferi 28. Roma. 


TERRI 


L'APOTEOSI DI SBARBARO 


CoNcETTA SBARBARO 
Genova, 20 Giugno 1885 
Disponga professore alla calma presenti sa- 
Iuti famiglia Murialdo, Savona nnzi Italia tutta 
commossa, indignata attende risultato. 
È MURIALDO 


ConcETTA SBARBARO 
Firenze, 20 Giugno 1885 
Amicì sicurissimi, esito infallibile, legge u- 
guale per tutti. Coraggio. 


Scritti di Pietro Sbarbaro 


fin Regina agli Ospedali 


Coloro i quali, 0 per cortezza di mente o 
per malvagità intrinseca di animo, me so- 
spettarono e sfacciatamente imputarono di 
spiriti cortigianeschi, perchè, costante col 
mio disegno di rinnovamento morale, mi 
studiai sempre di proporre la virtù incoro- 
nata a modello dalla futura vita italiana 
negli ordini della famiglia, leggano e arras- 
siscono, — se pure non hanno il privilegio 
di Caligola o del Baccelli di non arrossire 
mai! 

Io vengo a rispettosamente deplorare, che 
la Regina d'Italia la quale abbiamo veduto 
a suo tempo nell’Ospedale di Milano e di 
altre Città, ancora non abbia m sso il regale 
suo piò nelli Ospedali di Roma ! Colpa non 
sua, ma di chi avrebbe l'obbligo di coscien- 
za e di ufficio di significare alla inclita Donna 
i voti meno rumorosi ma pur sempre sacri 
eil osaudibili del popolo infelice e delle fa- 
miglie italiane. E: 

Leggo di quando in quauc pubblici 
diari, che la virtuosa Regina è andata nel 
Negozio Cagiati, e nello Studio di Vertunni 
a perfino nel pittorico modesto opificio della 
Barcnessa Magliani, e fin. qui poco o nulla 
di male, sa 

Ma avete mai letto che S. M. abbia visi- 
tato S. Spirito, la Consolazione, ovvero l'O- 
spedale di S, Giacomo, 0 quello delle donne, 
di S. Giovanni ? 

Ella ha onorato talvolta le Conferenze 
del venerando Mamiani alla Palombella, e 
l'Istituto Margherita con delicato e com- 
movente tratto di regale umanità, di prov- 
vida sapienza caritatevole. Ma e gli Ospe- 
dali? 

Devo io, or quì, ri Aol 
cotto di affetti. di pensieri, di benedizioni 
fra Popolo e Re. fra Tugurio e Reggia, che 
desterebbe la visità S.M. al letto dei 
povori infermi e delle povere malate ? 

Basta accennare di scorcio a un tale qua- 
y ne sentano la morale poe- 
e la educatrice  elo- 


o sui 


ssumere tutto il con- 


di 


Sia, I incantesimo , 
quanza. ’ 4 
i sti ggtora a 

Accolga, por tanto L'Angustissima Donn 


È si »oso consiglio... 
(uesto rispittoso e quasi pauroso consigli 
nostri ;S. 


Parehò è tanta la porspicacia dei nos 

Procuratori del Re, clie sono capaci di scuo- 
itterizia  accusatrice, una 
uomo non 
né adulatore mai di deboli 0 di 
ché nulla spera 
che s0- 


Prirci, colla loro 


Gortigiano, 
Dotenti, che nulla teme, p®" 
Der se, ma crede in qualche 084; 


vrasta a Re, a Regine e a Pontefici, e Par- 
lamenti, e spera in una Italia moralmente 
più bella e più nobile «dell’Italia di Agostino 
Depretis! Di uomo, che, fino dal 1878 (1) 
salutò nella prima e semplice Gentildonna 
d'Italia.il simbolo augurale e l'ideale proto- 
Plasma della Famiglia Italiana. 

Accolga l’Augusta Donna il voto‘reveren- 
te di tutta Roma, salga a S. Giovanni, San 
Spirito, a S. Giacomo ed alla Consolazione, 


«perchè non sceflile ma sale chiunque, o sia 


popolo 0 Re, visita la dimora dell’infortunio 
e batte alle porte.delstempio della Carità! 
Accompagnata dai bravi, benemeriti, gene- 
rosi Maestri delle Arti Salutifere, dai Gior- 
dano, dai Tassi, dai Laurenzi, dalli Scalzi, 
dagli Ochini, dai Maggiorani, dal Regnoli 
— degno fratello di quella sdegnosa alma 
di Oreste — Galassi, Duranti, Pasquali, An- 
gelucci, Sceringhi, Toscani ecc. ecc, e per 
non nominare che i vivi, o ì degni di vi- 
vere, — la Augusta Donna, dico, accompa- 
gnati da Maria Pia e dalle sue sorelle della 
Carità, seguita dalla nobile schiera dei gio- 
vini Assistenti, speranza dell’arte medica, 
raccoglierà più benedizioni e più lacrime, 
più applausi e santissima, perchè purissima, 
onda di popolarità, che su tutte le visite 
alle Esposizioni di Belle Arti! 

To mi inchino alla bellezza dell'Arti ge- 
niali, e alla Augusta Mecenate di tutte le 
Mode e di tutti-i più gentili artifici dell’u- 
mano ingegno — ma voglio, perchè devo, 
— come direbbe G. B. Vico — voglio an- 
che ammirare e riverire la Regia Maestà 
della mia Patria congiunta con la gloria 
dell’ Arti. pietose, coi miracoli dell’abnoga- 
zione, colle più oscure, come colle sue lu- 
minose manifestazioni dell’umana carità e 
della misericordia sociale. 

Così la penso ! 

Pietro Sbarbaro 


(1) Veggasi sulla Patria di Bologna, del 1878, 
indirizzata allora dall’on. Dep. Borsari, ciò che seri- 
vevo della Regina a proposito della sua presenza 
alla Spezia per il varo di non so più qual Nave Co- 
razzata. Anche su questo punto le mie convinzioni 
hanno la barba più lunga, e più netta, di quella di 
Depretis? 


Incidente di Parma 
E DEI 


Lumi Spenti 


(Racconto del Prof. PIETRO SBARBARO) 


Il giorno 183 di maggio 1883 comparve a 
Parma una mia lettera al ministro Depre- 
tis, riguardante la nomina del nuovo sin: 
daco della città, ed in questo scritto risposi 
con vivacità di frasi al giornale cattolico 
La Luce senza per altro nominare diretta- 
mente nè il giornale, nè alcuno de? suoi 
compilatori ma facendo un’allusione traspa- 
rentissima al fatto, accaduto in Parma, al- 
cuni anni fa, di alcuni giovani di parte re- 
pubblicana, che bastonarono il. direttore di 


‘questo giornale perchè aveva oltraggiato il 


generale Garibaldi. 
Verso le ore 6 di detto giorno si presen- 


tarono alla mia abitazione tre individui, col 


bastoncino da passeggio, e chiedono di me, 
a mia moglie, che era sola, con sua co- 
gnata inferma e giacente in un letto nella 
camera attigua. 

Udito, che io non ero in casa, e che pro- 
babilmenta ero al Casino di Lettura, fecero 
sapere che sarebbero tornati alle: ore 7 
(sette) caso mai. non mi A tro- 
vato. x 

Tanto nel presentarsi quanto nell'andar- 
sene avevano contegno iracondo, e non vol- 


Jero, sgarbatamente, lasciare nè il proprio 


biglietto di visita nè il proprio nome. 
Rientrato poco dopo în casa, mia, e men- 

tre mia moglie stava raccontandomi il fatto 

lella visita, si vedono comparire i.tre indi- 


vidui, sempre col bastone di passeggio. Con- 
temporaneamente due individui stavano sotto 
le finestre di mia casa in osservazione l'uno 
‘vicino alla porta, l’altro a 150 piedi di di- 
stanza, davanti al trivio che si apre in fac- 
cia ai piazzale di casa mia. 

Entrati che furono con aria superba, im- 
périosa, sprezzante, come se fossero entrati 
in una stalla, riconobbi tosto uno solo dei 
tre, il sig. avv. De Giorgi, che un mese 
prima mi si era fatto presentare sulla pub- 
‘blica via dallostudente Bertani e-col quale 
non aveva scambiato che poche parole prima 
del giorno 18 di maggio 1883. 

Invitati a sedere, si rifiutarono. Io mi se- 
detti sopra il Sofd, vicino alla finestra, chie- 
dendo loro, chi fossero e che cosa voleano 
da me. 

Allora tutti e tre mi dissero, che avevo 
offeso il direttore della Luce nel mio scritto 
e, siccome risposi, che avevo offeso, in ogni 
cosa, l'ente giornale, e nessuna persona in 
particolare, tutti e tre gridarono si ritratti ! 
To replicai che non ritrattavo nulla, perchè 
non avevo espresso che un mio giudizio sul 
giornale, © 

A queste punto tutti i tre mi gridarono 
con voce convitante gridò: rilegga il suo 
scritto! Al che risposi, che non avevo duopo 
di rileggerlo, perchè lo sapevo a me- 
moria, 

Allora il più alto di statura, alzando il 
braccio minacciosamente gridò : Non tante 
chiacchiere! Ciò udito, e vedendo, che mi 
si voleva far violenza, mi alzai da sedero e 
schiaffeggiai due volte, aggiustandogli anche 
un pugno sul petto; il mio interlocutore; dopo 
di che apersi la finestra gridando : vigliac- 
chi, codardi! in casa mia non subisco pre- 
potenze, e se credete di impormi, sappiate 
che mi basta l'animo di farvi passare tutti 
dalla finestra. 

Ciò vedendo gli altri due mi si fecero in- 
contro, e il primo, che mi incontrò; dalla 
faccia bianca e sinistra, mi afferrò per la 
vita tenendomi stretto per le braccia. Io non 
senza qualche difficoltà, mi liberai dall’am- 
plesso inaspettato, e tirai un pugno alla te- 
sta del mio avversario e chiusa la porta 
gridando, assassini, codardi, vigliacchi, mi 
affacciai alla finestra chiamando gente che 
mi difendesse dai tre oppressori. 

In quel punto vidi il primo dei tre schiaf- 
feggiato da me, che scappava davanti alla 
casa e gridai : arrestatelo, arrestatelo! 

Poi corsi alla vicina caserma dei reali ca- 
rabinieri e quindi alla questura dicendo che 
avevo gente sconosciuta e canaglia in casa 
«mia, e ciò per sollecitare l’arrivo della 
forza pubblica, nelle cui mani consegnai i 
due rimasti nelle mie camere in custodia dei 
vicini e di mia moglie. 

Alle ore otto feci la mia denunzia all'uf- 
ficio di questura narrando i fatti, como li 
ho esposti or qui. 

Mentre i r. r. carabinieri conducevano i 
due arrestati in casa. mia, essendosi radu- 
nata molta folla sotto le mie finestre, dissi 
queste precise parole: Sono venuti in tre 
ad aggredirmi, il direttore della Luce e 
due che ora si trovano in mano dellaforza 
pubblica. Colle quali parole volli  espressa- 
mente spiegare subito, dopo l'accaduto la 
vera natura della prepotenza di cui ero vit- 
tima. 

Il sig. Caricati, persona molto alta di sta- 
tura e robusto, e il sig. Marchovic, che ri- 
trovai grondante di sangue dalla testa al 
mio ritorno in casa, non li conoscevo af- 
fatto di vista, e rimasi sorpreso,nel vedere 
sanguinare il secondo, perchè non avevo 
alcun’arma in mano : ma ammetto, che posso 
averlo ferito colla chiave, colla quale avevo 
chiuso l’uscio, benchè non ricordo di averla 
ripresa da terra quando cadde. dopo che il 
primo schiaffeggiato fuggì via. 


La sera invitato dal rettore della R. Uni- 
versità mi recai all'adunanza indetta da 


questi dietro dispaccio di S. E. il ministro 
dell’istruzione pubblica, adunanza straordi- 
naria il cui scopo era di suggerire al mini- 
stro stesso ciò che dovesse fare onde rista- 
bilire la calma ?urbata dalle mie pubblica- 
zioni contro di lui e contro aleuni miei col. 
leghi. Appena entrato nel gabinetto del ret- 
tore dove l'adunanza doveva seguire, il ret- 
tore prof. Passerini mi venne incontro e mi 
disse, che si trattava di me, invitandomi a 
ritirarmi. Io risposi, che ero stato invitato, 
e cheavevo diritto di prendere part: a 
tutti gli atti dell'adunanza; e mi assisi. vi- 
cino al rettore stesso, che aperse la discus- 
sione, leggendo i rapporti da lui mandati al 
ministro sulle mie Lettere a Depretis. Chie- 
sta ed ottenuta la parola parlai a lungo e 
con calore dimostrando l’incompetenza dei 
miei colleghi nella materia, e sostenendo, 
che se avevo commesso un reato di diffa- 
mazione spettava al ministro a rivolgersi ai 
tribunali ordinarii. I professori Tuffi, Gior- 
gini, e Zilioli, nonchè il rettore stesso, che 
mi richiamava all’ordine ad ogni momento, 
anche quando stavo nei limiti della questione 
mostrava ‘col contegno, colla voce e col 
muover dei piedi l’impazienza di. andare a 
voti, dicendo che non c'era bisogno di di- 
scutere, perchè il mio torto era palese. Il 
prof. Zilioli si alzò e presentato un ordine 
del giorno col quale si invitava il ministro 
a tradurmi davanti al Consiglio superiore 
della pubblica istruzione. To cominciai ad 
indignarmi e rivolsi. qualche 
stica, pungente ai prof. Cattaneo, Zilioli e 
deputato Strobel, che si lagnava di essere 
stato offeso nella mia lettera, dove non è 
ne pur nominato. Hlla è tanto piccola che 


frase. sarca- 


non poteva nè meno vederla! esclamai in 
volto allo Strobel. Ma sull’invito formale 
del presidente ritirai subito quella parola. 
La maggioranza dei professori si mantenne 
calma e imparziale, come i miei amici prof. 
Lombardi, Pigorini, Calderini, il prof. Mo- 
lina, che prese la parola per dire : che 4- 
vevo diritto di difendermi, ma non di v.- 
tare, îl prof. Ingani, che riconobbe non 
statî veri /urbamenti nell’Ateneo, 
benchè mi dirigesse una frase offensiva fn 
dal principio della seduta, e il prof. Cugini 
che parlò a lungo per sostenere. la poca 
convenienza di una deliberazione a me 
ostile, facendo appello al sentimento della 
solidarietà. 

A questo puntto il deputato Strobel uscì 
dall’adunanza, com'è suo sistema quando è 
contraddetto, ed' io vedendo allontanato chi, 
per essere stato o che si cr deva offeso, e 
e per la qualità di deputato che rivestivi po-,. 
teva nuocermi, me me rallegrai col profos- 
sore Pigorini a voce bassa, e quando si ven- 
ne alla votaziorie presi Ja mia scheda e vi 
scrissi sopra nq, stando vicino al tavolo pre- 
sidenziale. 

Ma già il prissidente e tutti gli altri col- 
leghi stavano in piedi, il prof. Calderini, 
Tuffi ed altri, come il prof. Roschi (che si 
era pur mantenuto calmo) dichiaravano di 
non voler votarà ; l'adunanza era sciolta 
di fatti, tanto che i professori giravano sù 
e giù per la camera che precede il gabinét- 
to del rettore, ove stavano i bidelli e gli 
inservienti, È 

Io stavo parlando col prof. Lombardi, mio 
ottimo amico, e infervorandomi nel discorso 
presi in mano un lembo del tappeto verde 
della tavolà presiden.tiale, ove non era più 
alcuno, e tirandolo a me con forza, in modo 
che traballarono i cand'elabri, e uno credo 
si rovesciasse, gridai vo‘ non avete diritto 
di occuparci di ciò. Deito e fatto ciò mi 
mi ritirai nell’anticamer:1, ove erano gli u- 
scieri e molti professori e. quivi stando in 
faccia a due candelabri sputa sopra uno e 
spensi due lumi. 

(Dimenticai di dire, claeprima di prendere 
in mano lascheda avevoschius:0 la porta, purchè 
la seduta, continuasse ‘premendomi che si vo- 


esserci 


tasse essendo presente ìl maggior numero dei 
professo riimparziali e allontanato lo Strobel). 

Il rettore dopo avermi minacciato, mi fece 
prendere dagli inservienti e mettere fuori 
della porta, mentue il prof. Ingami. mi pre- 
se per i capogli di dietro, ma senza cagio- 
nermi alcun male, 

Stando fuori della porta, cercai di per- 
suadere li uscieri ad aprirla, perchè dicevo, 
commettono una illegalità, e pregai il se- 
gretario Pigorini di andare a far le mie scuse 
dell'accaduto, il che fece. 

Tanto è lungi che io volessi impedire la 
adunanza che 

1. — Insistetti per dimostcare il mio 
diritto di votare, al che non si fece nessun 
ostacolo quando presi la scheda. 

2. — Chiusi la porta perchè l'adunanza 


non si sciogliesse. di 
3. — Dissi al prof. Pigorini, che l’al- 


lontanamento del prof Strobel era nei miei 
voti. , 
4. — Sapevo che ad eccezione dei pro- 
fessori Cattaneo, Tuffi, Giorgini, Zilioli e 
Passerini, tutti gli Sette od offo erano 
o benevoli o imparziali, come lo provò l’e- 
sito della adunanza, che prosegui. regolar- 
mente, ed ebbe fine con un ordine del gior- 
no meno aspro di quello del presidente Gi- 
lioli, e che fu accettato unanimemente. 

5. — Io ore solo, inerme, e non avrei 
potuto impedire nn'adunanza di 13 persone 
coadinvate da altre sette od otto persone di 
servizio, lì presenti nella Camera attigua. 


N. -B.:= Il sig. Caricati «e cit prof: Mir- 
chovich' hanno lealmente deposto tutte le cir 
costanze essenziali da me naprate, Je parole 
non tante ‘chiacchere detto «a. primo è lo 
amplesso non fraterno del secondo. .— Il 
processo verbale dell'adunanza registrò la 
mia dnsistenza per prendere parte alla vo- 
tazione e non fa menzione di. alcuno osta- 
colo opposto a ciò dal rettore. 


Le minaccie della Tribuna 


La Tribuna stizzata per le risate ome- 
riche provocate dal suo contegno e, da’ suoi 
buffoneschi atteggiamenti di questi giorni, 
è uscita dai gangheri e intima alla Corona 
di conferire ai suoi amici della pentarchia il 
mancato di comporre il nuovo gabinetto, se 
no guai! 

Le pazienza del popolo Italiano — da non 
confondersi con quella del Popolo Romano, 
che è infinita come Ja divina provvidenza 
— al dire della Tribuna — è al fine, 

Al fine; capite? 

Se la Corona, dunque non darà. retta al- 
l'organo di don Maffeo, noi vedremo la 7ri- 
buna movere all’assalto del Quirinale. 

Non dimentichi il. bellicoso foglio delle 
vergini i centu ventidue cannoni e le seimila 
e duecento bombe depositate nell’arsenale di 
Belvedere. 

Gli torneranno utilissime e non deve es- 
sergli. difficile ottenerli magari a. prestito. 
Abbenchè sia diventato rosso come un, gam- 
bero cotto il suo principe deve trovarsi an- 
cora in buoni rapporti con qualche amico del 
Vaticano. e ùn servizio si può benissimo 
scambiarselo, senza derogare. 

Scherziamo; ma come si fa a parlare sul 
serio con della gente che si mette in con- 

 correnza con sè stessa e scrive un giorsale, 
così comico nella sua gravità, da disgradare 
le più ridicole farse, le pockades più buffo- 
nesche che si rappresentano al Quirino, 
teatro di proprietà del proprietario della 
Tribuna? 

Diamo anzi un buon consiglio a don 
Maffeo. 

Faccia riprodurre sul. sipario-reclame 
del Quirino gli articoli più salienti. della 
Tribuna, 

Vedrà che successo... d'ilarità. 

Duna sol cosa ci spiace ed è che le ridi- 
colaggini della Tr/Duna, si. riverberano sugli 
uomini rispettabili, che hanno avuto fino a 
ieri; o ieri /l'altro, l'onesta intenzione di 
formare un partito d'opposizione, governa- 
mentale; un partito che avrebbe dovùto in- 
titolarsi L'opposizione di Sua Maestà, come | 


si usa in Inghilterra, il paese classico del 
costituzionalismo. RES 

Sappiamo anche noi che fra Te persone 
intelligenti nessuno più crede sta la Pribuna 
organo d’un serio gruppo parlamentare. Sap- 
piamo altresì, che l'on. Baccarini, il corag- 
gioso ed anorato Ravennate, come le chiama 
Sbarbaro — alludendo alla medesima ha 
detto e seritto, sottolineando la parola: «Il 
principe Sciarra sé diverte ». 

Ma gli intelligenti non costituiscono in 
Italia, pur truppo, la maggioranza del pub- 
blico e dî fronte alle ultime improntitudini 
della Tribuna è necessario che i pentarchi, 
cumulativamente, o individualmente, decli- 
nino ogni solidarietà con essa. 

Non è Francesco Crispi, il quale pronunziò 
le memorabili parole « La monarchia ci 
unisce, la repubblica ci dividerebbe » che 
può permettere si minacci in suo nome alla 
Corona la fine della pazienza del popolo 
italiano; nè Giovanni Nicotera, il corag- 
gioso che immortalò a Sapri ‘il suo nome, 
nè l’integro ed intemerato Zanardelli; nè 
quell’alma romagnola onestamente fiera, e 
disdegnosa di Baccarini; nè Benedetto Cai- 
roli che consacrò Umberto per re leale... 

Si diverta don Maffeo finchè gli piace, 
colle cocattes, coi cavalli o coi giornali, ma 
non a spese della serietà italiana. 


IMPAZIENZE 


L'Opinione del marchese d’Arcais — in- 
clito protettore di kellerine e scellerato 
strimpellatore di piano — minaccia di dar 
dei punti.in fatto di giovanile impazienza 
all’umoristica Tribuna, di quel burlone,ame- 
nissimo che è il principe Don Maffeo Sciarra. 

Naturalmente la vecchia pulzellona d’Ar- 
caina ‘ha un po’ più di savoir. faire della 
scapigliata sua consorella ; la pruderze in- 
genita, oil acquisita in tanti anni di politico 
consorzio; le insegna che certe cose si pos- 
sono fare, ma non si devono .dire. 

Però a chi ha un po’ d'esperienza di tali 
cose, ad onta del. contegno assolutamente 
riservato, s'accorge subito del bruciore, del 
pizzicore che la tormenta. 

L'Opinione dice nelle sue. ulttme. noti- 
zie, che si deve lasciar. libera. la . Corona 
negli apprezzamenti sulla situazione parla- 
mentare e che non è lecito.affrettare le sue 
deliberazioni. 

E canta d’oro. 

Viceversa, in un articolo di fondo, intito- 
lato: .Una questione costituzionale, constata 
che la discussione dei bilanci d’uscita è giunta 
a termine e consiglia sottomano la Camera di 
nou votare il bilancio d'entrata; se non sa 
prima almeno a chi sarà affidato l’incarico 
di comporre un nuovo, gabinetto. 

E qui stona maledettamente, come. uno 
dei. tanti cani. cho. il marchese .D'Arcais 
ha consacrato all’immoralità. 

Segno. evidente che il. Lovelace dell’ Opi- 
nione.è buon maestro idi.. diritto» costituzio- 
nale; com’è buon maestro;.di musica e di 
critica artistica. 

Infatti mon ci pare che si. possa stampare 
una buffoneria peggiore. 

E come no? 7 

Hanno votato i bilanci passivi; cioè au- 
torizzate tutte le. spese; .@ implicitamente 
sanzionata: la politica del governo. E do- 
vrebbero negare i fondi per fare questa spe- 
se; finchè non si sappia a chi incomberà. di 
farle ? Ì ” 

Questo, caro marchese, isi.chiamavragio- 
nare coi. piedi; E francamente; preferiamo 
che i piedi ella li vadoperi. per suonare il 
clavicembalo. Così ne soffrirebbe un’ po’ il 
nostro senso acustico, ma nou-sarebbe ‘messo 
a tortura il comune: 

In luogo di tirar giù due colonne di 
prosa sbroilolata  pomposamante battezzata , 
se l'Opiniote fosse stata meno bacchettona 
doveva scrivere: sla ee 

«Sono quasi dieci ami che io: l'aspetto 
e che l’invoco, nome posso proprio: più ; 
Maestà, non tenetemi ancora in. pena, da- 
temelo una buona volta, ‘0 più precisamente 
date o al Ma co dl mio. cuore questo be- 
nedetto inc.ico -di-forn ave un gabinetto. » 


Forse itvrebbe trovato qua!ch> anima com- 


passionevole che lasciandosi commuovere 


dalle sue smanie isteriche, avrebbe appog= 
giato la doîanda. o È 

Gosì l'Opinione non andrà 2 
gustera î confetti degli altrui 
avrà le beffe per giunta. par 

Impari Ja pulzellona a non lasciarsi tra- 
scinare dall’impazienza, come la sua con- 
sorella di via delle Vergini. 


L'esito delle elezioni 


nozze, non 
sponsali © 


Le elezioni amministrative, sono riuscite 
quali avevamo preveduto e quali erano di 
leggieri prevedibili, cioè favorevoli in gran 
parte all'Unione Romana, clie è quanto 
dire ai preti. ì 

Dellà famosa lista unica, concordata fra le 
varie frazioni libèrali, nom sono riusciti che 
i clericali più o meno apetti e qualche nome 
sicuro, 

Il trionfo dei nostri implacabili avversari 
torna in apparenza almeno, anco più solen- 
ne, per il chiasso che si è fattu, per il no- 
me'del Cairoli che si è tirato in ballo e per 
il carattere esclusivamente politico ‘che si è 
voluto insipientemente imprimere alla lotta. 

Il Baccarini a cagion d'esempio, che è 
una capacità tecnica d. tutti riconosciuta, 
che ha raso e può rendere utilissimi servigi 
al comune, sarebbe stato accettato da tutti 
se non si fosse imposta la qu» :tione politica. 

N che pro esporre iv ui fiascò 
il nome di Menotti Garibaldi che per sè stesso 
non è gran cosa e non Sarebbe stato ne) 
Consiglio, che un voto, comé alla Camera, 
ma porta un nome che è Ja più fulgida gloria 
nazionale ? 

Con.quale criterio si è andato a trovar 
fuori il Giovagnoli, il quale occupato com'è 
a fare il Pietro Cossa di strapazzo non a- 
vrebbe potuto portare in Campidoglio che 
una nota letterariamente comica e una elo- 
quenza tribunizia in ritardo di un quarto di 
secolo almeno? 

E Giuseppe Petroni? 

Vent'anni di galera pontificia non gli han- 
no procacciato la settima parte dei voti toc- 
cati all’ultimo baciapile. 

Per tal modo sì sciupano uomini, riputa- 
zioni ed entusiasmi patriottici, Si fa credere 
al. mondo .che Roma. sia malcontenta del 
nuovo ordine di cose che non abbia, dato il 
suo libero consenso all'unità nazionale, che 
sia mancipia di una frazione prepotente, con- 
tro la quale non possa protestare che colla 
scheda ammibistrativa, 

Ma chi pensa mai a questo. Purchè pos- 
sano farsi innanzi le piccole ambizioni per- 
sonali; purchè a un citrullo qualunque sia 
dato di fare appiccicare il proprio nome stam- 
pato sulle cantonate; purchè gli sia concesso di 
rappresentare una parte qualunque nella 
gran commedia della vita pubblica, non si 


mezzo 


esita a compromettere i più alti e gelosi in- 
teressi, 


Smettiamola una buona volta. 

Il consiglio comunale non ha da essere 
un agone pei partiti politici, bensi un campo 
libero «dove si discutono e si patrocinano gli 
interessi cittadini, che sono gli interessi di 
tutti, dei rossi, dei neri e dei turchini. 

Perciò non occorre mandarvi, dei lette- 
rati,. dei tribuni, degli uomini. politici di 
gran nome. 

Anzi costoro si devono escludere assolu- 
tamente, come Catone escluse i poeti. dalla 
sua repubblica. Voglionsi dei buoni, intelli- 
genti ed onesti amministratori, delle  com- 
petenze tecniche, dei valori personali e non 
dei cavalli di parata. 

Così adoperando, rinvigoriti dal buon senso 
popolare, che la riforma della legge intro- 
durrà nel corpo. elettorale, si riuscirà a 
rompere la compagine clericale, ed a per- 
suaderla che. nel Consiglio Comunale di Ro- 
ma non si può far risorgere a rivivere ciò 
che tutta una nazione ha abbattuto e di- 
Strutto. . 
_—wr—————_—_———_——_=————————— 


| MILLE VOTI A COCCAPIELLER 


Mille sono i voti a un: bel circa, che NI 
sono raccolti sul nome del povero Checco, 
da tanti mesi rinchiuso alle Carceri. Nuove 
e che tanti mesi ancora vi dovrebbe rima- 


colpito... 
Se mille voti per vna protesta, contro 


Vamministrazione Comunale, souo pochi, sono 
però più che sufficienti por nono come 
e qualmente Roma pensi sempre all’onesto 
tribuno, ne compianga la sorte e aneli di 
vedergli ridonata la libertà. 5 

Se aressimo lionore di avvicinare la Corona 
e di parlarle, le diremmo francamente: 

« Sire, in vostro nome si commette una 
grande ingiustizia: si trattiene omai da anni, 
nona più da mesi, in carcere un uomo che 
se ha peccato, non ha peccato che per ec- 
cesso di amore verso la patria e verso il 
suo re. È 

« Lu buona fede di Francesco Coccapieller 
è provata. a luce meriggia, 

< Coperto da un usbergo, di cui altri si 
vale per collocarsi al disopra delle leggi. e 
delinquere contr'osso, egli ha gettato lungi 
da sè, con sublime slancio, questo usbergo, 
al primo urto che subì la sua suscettività, 

« A Francesco Coccapieller deputato nes- 
sumo avrebbe torto un capello; su Francesco 
Coccapieller, semplice cittadino, si aggravò 
terribilmente la mano della giustizia; non 
della giustizia alta e serena, che interpreta 
con elevato criterio lo spirito delle leggi nel. 
l’applicarle; bensi di quella giustizia, che Ja, 
passione talvolta accieca, di quella giustizia, 
gretta, pedestre, cattiva, che cerca nel .co- 
dice il sofisma e il pretesto per punire; di 
quella giustizia che puniscè per odio e per 
vendetta. î 

« Sire i vostri giudici hanno condantato 
Francesco (%occapieller; ma la coscienza pub- 
blica la ha assolto. 

«Alle Carceri Nove, Roma vede in lui una 
vittima, non un delinquente. Roma ha già 
chiesto reiteramente la sua libertà. 

«La più grande delle prerogative che si ha 
conferita la legge fondamentale dello Stato, 
è il diritto di Grazia. 


Ho 


«Eve lo ha conferito perchè possiate cor- > 


reggere gli errori della Giustizia. Anche la 
Giustizia è un'istituzione umana e può er- 
rare. S? così non fosse, il diritto di Grazia 
non avrebbe più ragione di essere: sarebbe 
la negazione della Giustizia, 

« Sire, esercitate questo diritto a prò «i 
Francesco Coccapieller. 

« Non credete a coloro che questo diritto 
non potete esercitarlo trattandosi di que- 
rele private, La grazia del re riguarda la 
sentenza e non la querela. La sentenza fu 
pronunziata in vostro nome, non a nome dei 
querelanti. 

< Chi dice il contrario mente, e vuol me- 
nomare i vostri diritti. 

« Sire, graziate Francesco Coccapieller e 
mostrate che la voce del pepolo, che è voce 
di Dio, trova un'eco nel vostro cuore, 

« Sa lascerete che il popolo lo estragga di 
prigione, e fra cui non molto lo sarà infal- 
lantemente — co' suoi voti, si dirà che il 
cuore del popolo e il vostro non battono più 
all'unisono, 

< Sire, i mille voti dati ieri a Coccapiel- 
ler sono mille dimande di grazia. 

< Accordate!a » 


_——__—+—6——————€€—€—€€k—mnu%-v 


NUORI FL NONE 


Un giornaletto cittadino ha accolto nelle 
sue colonne la narrazione di un fatto del 
quale si parlava da parecchi giorni nei cir- 
coli della capitale, 

E l'ha fatto con um lusso di particolari che 
non ammette alenn dubbio sulla realtà della 
cosa. 

Trattasi di un ministro estero, accreditato 
presso la nostra corte, il qualo, ammesso 
nelle sale del Circo!o delle Caccie, che è il 
convegno abituale del A;gh-Hfe italiana e 
straniera, sarebbe stato scoperto e provato 
irrefragabilmente baro e per conseguenza 
espulso dal Circolo. 

Trattandosi di un; membro ‘del corpo di- 
Dlomatico per agire correttamente Ja dire- 
zione del Circo'o delle Gaccie, avrebbe do- 
vuto deferire l'affare al decano del medesi- 
mo, barone Roberto von Keudell, amba- 
sc'atore' di Germania, che si sarebbe affret- 
tato a dare al Circolo le debite soddisfazioni 


senza che ne venisse offesa al corpo stesso 
CS 


oiprende che tale delicato riguardo 
sia usato e che sî sieno invece for- 
articolari ad un giornale?cheEper®fi] 
rattere e per il genere di pubblico a 
si indirizza, non può usare di molte cau- 
servirsi di circonlocuzioni. 

Ma poichè l’errore fu commesso, non è 
sciare tutti i ministri esteri residenti 
a sotto il sospetto che a ciascuno di 
si riferisca l’ignominiosa taccia. 

P° mestieri che si metta fuori il nome, 0 


Lo scioglimento della Camera 


onuto inevitabile: tutti ne convengono 6 
crediamo che le ripugnanze ingiustificabili 
attribuite alla Camera su questo proposito, 
m potranno ritardarlo. 

Colla Camera attuale non si governa: l’ha 
tto Depretis, che è l’ultimo dei deputati 
ella prima legislatura, giunto fino alla 
quindicesima e in fatto di intrighi e di ma- 
ovre parlamentari non ha chi lo superi. 


| Nessum ministero nè di destra, nè di sini 


ra, nè di centro, nè di coalizione, e nem- 
anco d'affari saprebbe reggersi fino alla 
scadenza del mandato conferito ai depntati 
che abbiamo ora, e che spira l’anno ven- 
nno, È 
Non è quindi che troppo naturale se da 
tutte Je parti si domanda lo scioglimento 
‘immediato. 

Questa prima Camera uscita dal suffragio 
iillargato, collo scrutinio di lista, non ha fat- 
“to certo buona prova. Essa passerà nella 
storia con un ben triste nome: la Camera 


| delle Convenzioni ferroviario — vale a dire 


della corrazione spinta alle ultime conse- 
gnenzo. E queste copriranno d’oblio anco 
quel po’ di bene che ha fatto. 

Giò non significa punto che si debba con- 
dannare l’allargamento della base elettorale 
e neppure lo scrutinio di lista. Per l'uno 
non cè nemmanco a discutere ; per l’altro 
bisognerà attendere. l'esito della seconda 


| prova per giudicare. 


Le ultime elezioni si sono fatte ispiran- 


dosi al Corano di Stradella; un Corano che 


Jo stesso suo autore interpreta in vari sensi, 
cioè come al momento gli torna. 
La differenza fra il Maometto dei turchi 


‘è il nostro è questa sola: “il primo chiamò 


a sè Ja montagna e visto che la montagna 
non veniva andò ad essa; Maometto-Depretis 
invece quando vide che la montagna voleva 
avvicinarsegli, fu preso da sgomento © sì 


) ‘volse dalla parte opposta. 


È 


| vennero a Montecitorio 


n 


Uscendo di metafora Depretis, pamroso 
degli effetti del suffragio universale e dello 


— scrutinio di lista, invocò l'appoggio della 


ecchia destra e le elezioni si. fecero in 
fase ad un compromesso che generò l’equi- 
voco, E l'equivoco si introdusse, per natu- 
ral conseguenza nella politica del governo, 
ri rimase continuamente e condusse il mi- 


| mistero all’ultima crisi. 


a vecchia destra era troppo 
èr mille cause, troppo. 
nella grande mag- 
Le fu quindi me- 


Se non che ] 
invisa alle popolazioni pi 
nvisi gli uomini suoi, 
gioranza, per riuscire. 
stieri tirar fuori uomini nuovi da opporre 
ai democratici e sbocciò tutta una cfioritara 
di contini, di marchesini, di  principini, che 
a far pompa del 
erti e procu- 
l’esoso titolo 
ti gli uni, più 


lattimo onde erano ancora cop 
rirono alla Camera elettiva, 
di Parlamento indochum. Muli il. 
dei pesci, com? pEmanvele D'Adda, | 


sati, l'Arnaboldi, @C0 ec» spropositanti 


si DERI A il Camporeale, 
‘hia: rini gli altri, come il si 
ue Si insubordi- 


il Sonnino, il Franchetti, eco. 1051 on 
nati tutti e repellenti, seccarono i mins si 
resero loro impossibile il governare pa 
rono la imprescindibile necessità di rima! 
darli a casa e a scuola. 
; Je nuove elezioni dovrav sa 
n programma chiaro, preciso, i o 
liunque sia chiamato ad tndidle» A 
ca una Camera d’uomini serii, ci 
revoli, capace di ereare un gove 


no farsi con 


scioglimento della Camera è oramai.| 


rsige aa Oni vi 
gitarsigo n SE 

1 pensatori è sifimpongono ‘ai Jegi e 
tanto tempo; che studi la questione sociale 
Migliori le condizioni morali, materiali si 
Intellettuali del popolo, rassodi gli ordini 
costituzionali, tenga alto il nome è il ves- 
sillo d’Italia; una Camera dalla quale siano 
esclusi i corruttori ei corrotti, gli aff'aristi 
1 camorristi, gli intriganti, gli idioti; clap: 
latani e Cesare Orsini che in sè li com- 
pendia. 


INCREDIBILE 


Quel colonnello dell’ 81 fanteria, Ugo De 
Notter che fu arrestato a Firenze da un 
sergente dei bersaglieri hei pressi della for- 
tezza da Basso per osceni tentativi, non è 
più nemmeno agli arresti. y 

Lungi dal cacciarlo dall'esercito; con voto 
d’ignominia, 1ò mandarono a diporto a To- 
rino ed ora si corca per far ritirare la de- 
nuncia della questura all'autorità giudiziaria 
e per far scomparire le traccie del fatto. 

Per tal modo si toglie ogni fede nella 
giustizia, si genora o si diffonde Ja corru- 
zione, si propaga l'immortalità in quell’e- 
Sercito che dovrebb» essere il più saldo pre- 
sidio delle virtù nazionali. 

La notizia del turpe fatto non può non 
essere a cognizione del re che è il capo 
dell'esercito, poichè i suoi ministri l'obliano 
pensi lui a tutelarne la dignità ed il pre- 
stigio, ordinando la punizione del colpevole, 
o almeno la sua radiazione dai ruoli. 

Pensi il re ch'egli indossa sovente quella 
divisa stessa che a Ugo De Notter non si è 
anco imposto di svestire. 

Ci pensi.e provveda 


Li 


Tribunale Correzionale — Terza Sezione 
(Seduta antimeridiana del 22) 


Presidente Roserti — Pubblico Ministero 
FeLioe — Difensori Lopez e MATTIAUDA. 


Solita tolla, soliti carabinieri, soliti questu- 
rini, solito delegato Neri, solito ispettore Bo- 
na, ecc., ecc. 

Alle dieci il pfofessore Sbarbaro entra, e 
siede come il solito in mezzo ai reali carabi- 
nieri sul banco degli, accusati. 

Egli è tranquillo e sorridente come nei giorni 
passati. 

Gli avvocati Lopez e Mattiauda della difesa 
sono al loro pesto. 

Alle 10 e mezzo entrano il presidente e i 
giudici e l'udienza è aperta con le solite  for- 
malità. 

Segue l'esame dei testimoni. 

Costanzo Chauvet 
direttore del < Popolo Homano, » 
Sepp9 che lo Sbarbaro aveva mandato let- 

tere minatorie al ministro della pubblica istru- 
zione e al segretario. generale. 7 

Seppe anche che lo Sbarbaro aveva gcritto 
una lettera minatoria alla baronessa Magliani, 
nella quale si diceva che se la baronessa non 
avesse obbligato il marito a crearlo consigliere 
di Stato, avrebbe pubblicato i documenti di una 
relazione fra lei ed uno del gabinetto partico 
lare del ministro. È 

Intese anche dire che lo Sbarbaro aveva di- 
retto un telegramma - contenente parole poco 
riverenti a Sua Maestà; al qual telegramma 
però non era stato dato corso. x È 

Lopez. — Dichiara che se Sua Eccellenza 
non presenterà la lettera di cui parla il teste, 
la difesa ne presenterà una copia. 

Pub. Min. — Questo mi sembra..: n 

Lopez. — Le sembri quel che vuole; discu- 
teremo. 

Presidente. 


jedere ? i; 
e — A quel denunciante n°n chiedo 


nulla; lo lascio sotto la protezione del procu- 
ratore del re! 
(Bene! Bravo Mete 
esidente. — Silenzio! 
teste è liceuziato. 
Maneini Gualtiero. 
; trovò implicato collo Sbarbaro nel processo 
citati di Macerata; può attestare che quel 
Toso non ebbe. nessuna importanza, tanto 
che 11 Ssismit-Doda, gli disse, che era stato il 
arto di una poce felice ides: o 
Lopes. — C'erano altri impiegati governa- 
tivi compromessi in quel processo ? - 
Mancini. — Sì, c'erano, ma non ebbero per 
quei fatti nessuna molestia; si attaceò solo lo 


Sbarbaro. 
E' licenziato. 


“1 Avete nulla, Sbarbaro, da 


Boschi ] i 

Conosce Sbarbaro dal 1853; ossia erano com- 
pagni di scuola. î 

Pres. — Lo Sbarbaro è nceusato di aver 
compiuto il reato contemplato dall'art. 257 del 
Codice penale. Lo crede ella capace di com- 
mettere un tale reato? 

Boselli. — Crede che lo Sbarbaro sia molto 
vivo, abbia bisogno di prendere una parte molto 
attiva nella vita politica; ma non lo crede nem- 
meno per ombra capace di intimidazioni. 

Si trovò varie volte con lai in lotta; fu dallo 
Sbarbaro vivamente attaccato, ma sempre però 
con quella lealtà che è una delle prerogative 
del suo carattere, NESS 

Sbarbaro. — Il teste, che ha avuto l'inte- 
rim del ministero della pubblica istruzione, con 
l’on. Sella, sa che io abbia diretto a lui minac- 
cie e violenze ? 

Boselli. — Affatto; io non ho mai saputo 
nè di minaccie, nè di violenze da parte del pro- 
fessore Pietro Sbarbaro. 

Sbarbaro. — Mi sono io mai rivolto a lui 


“per ottenere avanzamenti; ovvero ho sempre 


conservato tutta la mia indipendenza? 

Boselli. — Sicuro; ella si è mostrato sem- 
pre indipendentissimo. 

E° licenziato. 


Avv. Callegari Massimiliano. 


Conosce lo Sbarbaro dal 1863; fino al 66 vi 
fu grande intimità; poi si perderono un po’ di 
vista, ma conservarono però sempre rapporti 
epistolari cordialissimi. 

Conobbe i processi avuti dallo Sbarbaro ; 
quello di Macerata fu in seguito a questioni e- 
lettorali; quello di Parma in seguito ad una 
specis di itisurrezione popolare; e quello di 
Roma per supposta diffamazione, 

Pres. — Che può dire del carattere dello 
Sbarbaro ? 

Callegari. — Lo Sbarbaro correva dietro a 
ideali, ma era però d’indole generosa e gentile. 
Quando poi nelle polemiche trovava opposi- 
zione se trascendeva era sempre perchè spinto 
da una passione smodata della giustizia. 

In quanto al resto è convinto che nulla di 
non che retto si potrebbe riscontrare nella vita 
dello Sbarbaro. 

Quando l’illustre Michelini presentò Sbarbaro 
alla scolaresca dell'Università di Modena, disse 
così : 

< Questo è il più bel giorno della mia vita, 
poichè io vi presento una grande intelligenza, 
un vero apostolo. Da lui imparerete molto... » 

Lopez. — E allora lo Sbarbaro aveva 27 
anni, si noti. 

Il teste è licenziato. 

Bodrero cav. Vittorio. 

Conosce lo Sbarbàro fin dall’infunzia. 

Sa dei processi avuti. dallo Sbarbaro e delle 
cause che.li determinarono. 

Lo Sbarbaro era un apostolo di 
pubblica e privata. 

Sbarbaro. — Quando io era in lotta collo 
Scialoia, si ricorda delle mie lettere indirizzate 
al ministro, jl quale poi mi faceva seguire dalle 
guardie ? Y 

Bodrero. — Sieuro ; egli mi ripeteva Je pa- 
role poco gentili che dirigeva allo Scialoja; ma 
egli era convintissimo che lo Sbarbaro scriveva 
perchè spinto da indignazione e da impa- 
zienza. 

E' licenziato. 

Comm. Leone Carpi. 
ex deputato al. Parlamento. 

Conosce lo Sbarbaro; ha sempre ammirato il 
suo ingegno e la sun vasta erudizione ; ;l dilui 
carattere però gli sembrò qualche volta facile 
alla esagerazione. 

Sa che una volta lo Sbarbaro rifiutava del 
denaro, crede 700 lire, che il ministro Baccelli 
gli faceva offrire per recarsi a Firenze, dove 
era stato condannato di recarsi a confine. 

E' licenziato. 

Prof. Antona-Fraversi. 

Conobbe lo Sbarbaro a Napoli. 

Quando lo Sbarbaro veniva trasferito all'uni- 
versità di Napoli dopo i fatti di Macerata ri- 
cordo che io e molti altri studenti gli inviammo 
un indirizzo per protestare contro quella che 
tutti chiamavano una vera ingiustizia. 

In genere tutti ammiravano il prof. Sbarbaro 
per il suo, amore, per. la giustizia, per lo stu- 
dio, per la verità, per quella guerra incessante 
e terribile che egli non tralasciava mai di fare 
a tutto ciò che sembravagli ignobile 0 in- 
giusto. 

Sa che il Laveleye aveva dello Sbarbaro una 
amicizia assai intima, ed una stima illimi- 


moralità 


tata. 

Egli, il teste, lo tenne sempro in grande con. 
siderazione e ce lo tiene tuttora, tante più che 
egli era anche amico di suo padre. — É 

Sbarbaro. — Sa il teste se min intenzione 
fosse quella distabilirmi definitivamente a Roma 
e di venire libero docente in questa Univer- 
sità? 3 


Antona-Trarersi, — Si, egli me lo disse e 


ripetè. 

‘Mattiauda. — Crede il teste Jo Sbarbaro ca- 
pace di attuar minaccie. ” 

Antona-Traversi; — Crede lo Sbarbaro in- 
capace di far male ad una mosca; ma è con- 
vinto che egli ne possa ammazzar molte con la 

enna se vuole. o 
E' licenziato. 
Comm. Costantini. 
ex segretario generale al ministero delta Peli 

Nell'81 o 82 ricevette una lettera dello Sbar- 
baro in cui gli chiedeva un’udienza. 

Sa delle lettere ingiuriose e minatorie dirette 
dallo Sbarbaro al Bascelli, è crede cho. ù tutto 
le escandescenze che seguirono poi,lo Sbarbaro 
fosse indotto dal fatto di non essere stato tra 
sferito all'Università di Bologna, come egli chie- 
deva. 


| Del resto con lo Sbarbaro egli non ebbe mai 


rapporti personali. A 

Presidente. Chi apriva le lettere dello Sbar= 
buro al ministro? - W 

Costantini. Le apriva lo stesso on. Baccelli 
perché erano dirette persotalmente a lui. To ne 
vidi alcune, ma non ne aprii mai nessuna. 

To non chiamai mai lo Sbarbaro al ministero 
per trattare con ‘lui la sua traslocazione da 
Parma. 

Sbarbaro. Quella lettera pòr avere un col- 
loquio crede potesse essere per l'affare dei do- 
cumenti, che lo Sbarbaro diceva possedere contro 
il Buecelli? \ 

Costantini. Lo eredo positivamente. 

Presidente. Ma voi non andaste poi, Sbarbaro? 

Sbarbaro. No, non andai, perchè preferii di 
bruciare i documenti. 

Presidente. Va bene. 

Sbarbaro. Si ricorda il teste d'aver detto una 
volta all'avv. Santini, che egli era dispiacente 
per ciò che accadeva? 

Costantini. Lo dissi, ma affermando però che 
tutta la colpa era di lui Sbarbaro, 

Il teste e messo in libertà. 

Avv. Maccaluso 

Un giorno Sbarbaro mi disse di andare a ri- 
tirare al Ministero dell'Istruzione certe lettere 
da lui dirette“al ministro. Siccome io gli feci 
notare che non conoscevo nessuno, si decise di 
andare lui; ed io l'accompagnai. 

Sbarbaro. Quando mi accorsi che alcuni gior- 
nali poco onesti stavano preparando il terreno 
per farmi dei processi, mi reczi non solo al 
ministero, ma mi recai anche dal signor Serra, 
e dal giudice istruttore Natali. 

Al ministero parlai col comm. De Logu il 
quale mì disse che infatti erano stati chiamati 
dal giadice istruttore. 

To feci*tutti questi giri per calmare mia mo- 
glie la quale era agitata per me, mentre io ero 
agitato nel vedere l'enorme ingiustizia che si 
stava preparando. 

Maccaluso..Sì, sì, è'vero; fai io anzi che | 
avvisni, che dai giornali appariva chiaro com? 
gli si volesse fare qualche sorpresa. 

Natnralmente quando lo Sbarbaro seppe che 
si cercava di farlo passare per im ricattatore 
si commosse, come mi ssirei commosso ie nel 
vedere la trama che si stava ordendo. 

Lopez. Che concetto ha del disinteresse, della 
generosità del carattere dello Sbarbaro? 

Maccaluso .Ho riconosciuto, in. Sbubaro un 
galantuomo perfetto; per cui accettai di star 
con lui. 

Quando venivano a chiedergli danari se non 
ne aveva ne toglieva a me. (si ride). 

Sbarbaro. Ma glie li restituivo però... (larità). 

Presidente. Che ne dubita, 

Sbarbaro. Le precauzioni noa 
troppe!! (ilarità prolungsts). 

L'avv. Maccaluso è licenziato. 

Maurini Gerardo 

Una volta era presente quando il De Sanctis 
disse: 

— Quel benedetto uomo di Sbarbaro ne fa 
sempre delle sue; Baccelli fa male a dare im- 
portanza alle sue lettero. Anch'io una volta fui 
perseguitato dallo Sba baro, ma non detti mai 
un gran peso ai suoi attacchi. 

Il teste aggiunge che lo Sbarbaro godeva a 
Napoli molta popolarità. 

E° licenziato. 


sno mai 


Comm. Spaventa. 
E' introdotto il comm. Silvio Sp.venta. 


Pres. — Comm. Giari. 

Spaventa. — Giuro. 

Pres. — Di dire.Ja verità, null'altro che la 
verità. 

Spaventa. — Debbo ripetere queste parole? 

Pres: — Sì 


Spaventa. — Perchè non ricordo questa for- 
mola non essendo mai stato innanzi ad un tri- 
bunale, sebbene sia stato condannato alla ga- 
lera. 

(Si ride). 

L'on. Spaventa sisde e dà un'occhiata un po' 
curiosa a Sbarbaro, che stà come incintato a 
guardarlo, 

Comincin l'interrogatorio. 

(I1 questo momento entra una signorina ai 
posti riservati, altre duo nolla parte del'aula 
riservata al pubblico. Che: sî vennta dietro 
all'on. Spaventa ? Perchè no. E' vero che l’iliu- 
stre uomo ha 63 snni, ma è così simpatico, così 
intelligente il suo viso!..} 

Crede e con lui credono i primari statisti, che 
il fatto della protesta dello Sbarbaro per Ja e- 
spulsiona arbitraria. dei duo. studeati dall'uni- 
versità di Sassari o il telegramma violento di- 
retto per questo fatto dallo Sbarbaro al mini- 
stro Baccelli, non poteva dar Inego a nessun 
giudizio disciplinare 

Del resto quel telegramma non poteva dimi- 
nuire în nessuna maniera l’onoràbilità di chi lo 
scriveva. 

Lo Sbarbaro, scrivendo in quel mode, non 
poteva; non doveva essere punito. 

(Impressione) 

Io — prosegue Silyio Spaventa, lo poco co- 
nosciuto Sbarbaro; parlo in conseguenza. per 
spirito di equità e di, giuavizia. 

Pres. — E che idea ha del fearattore dello 
Sbarbaro ? 

Spaventa — Mi sembrò sempre poco faeile 
alla tolleranza. 

Sbarbaro. — Desidero che il teste dica se io 
ho mai tsciuto nei miei scritti la differenza che 
correva fra le mie opinioni e le sno e quelle 
del compianto di lui fratello Bertrando. 

Spaventa — E' vero; egli non treque, non 
nascose mai questa.differenza. 

Sbarbaro. — È' vero che nna volta mi recsi 
dal teste per chiaderz'i se potessi domandare 
l'esclusione di qualche membro dal Consiglio su= 
periore quando mi sì doveva giudicare ? 

Spaventa — E' vero; io gli risposi che no, 
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Segue processo Sbarbaro 


EEE: e mene e] 


non convenni con lui della singolarità del fatto 
che nel Consiglio c’era due professori che do- 
vevano giudicare Sbarbaro, e quei due profes- 
sori era precisamente quelli stati da lui at- 
taccati. 

Lepez — Crede l'on. Spaventa che fra pro- 
fessore e Ministro sia. una dipendenza vera e 
propria? 

Spaventa — Dirò prima di tutto che la legge 
Casati non può applicarsi allo Sbarbaro, per- 
chè non promulgata nello stato di Parma. In 
quanto a dipendenza di un professore da un Mi- 
nistro credo non ci possa essere che una dipen- 
denza semplicemente e puramente disciplinare. 

E ciò perchè l'ufficio del professore implica 
una grande libertà di pensare, una grande li- 
bertà di dire. 

Sbarbaro. — Desidero che si chieda. all'illu- 
stre Spaventa se è vero che egli alla Camera 
dimostrò a proposito della esclusione degli stu- 
denti dall'università di Sassari quello che io di- 
cevo col mio telegramma? 

Spaventa. — E’ vero, lo dimostrai alla Ca- 
mera, discutendo largamente la questione, senza 
però occuparmi dello Sbarbaro; e ricordo che il 
Baccelli dovette in parte convenire con me. 

Sbarbaro. — Che opinione ha di me il teste? 

Spaventa. — La mia opinione la dico: Egli 
ha della giustizia un grande amore; questo a- 
more però e individualista: mi spiego. Egli ere- 
de. la giustizia personificata in sè; per cui quan- 
do vede una offesa fatta a sè, egli vorrebbe 
applicata la pena che dovrebbe applicarsi a chi 
viola la giustizia. 

(Ilarità prolungata). i 

(Scarbaro ride e si frega soddisfatto le mani.) 

Non credo però che egli si farebbe mai ese- 
cutore dello strano suo codice, (Nuovo scoppio 
di ilarità.) 

L'on. Silvio Spaventa è licenziato. 

Prof. Rossi Luigi. 

Il teste dichiara che rifiutò di salire sulla 
cattedra occupata da Sbarbaro a Modena con l’in- 
tenzione precisa"di protestare così contro l’ingiu- 
stizin della sospensione di cui era stato colpito 
lo Sbarbaro stesso. 

Colonnello Francesco Paîs. 

Non ha mai avuto intimi rapporti col pro 
fessor Sbarbaro. Lo ritiene uomo spinto da 
grandi, da elevati ideali; ma crede che quando 
si lascia trasportare dall'ira non è facile a con- 
tenersi. 

Una volta lo Sbarbaro scrisse delle lettere 
minacciose al De Sanctis per essere traslocato. 
To mi interposi e riuscii infatti ad avere una 
lettera con cui si prometteva allo Sbarbaro il 
chiesto trasloco, volevo darla allo Sbarbarc ma 
ricordo che egli era divenuto irreperibile. 

Seppi poi che lo Sbarbaro, aveva diretto 
un'altra lettera di fuoco al De-Sanctis, che però 
non ne aveva fatto caso. 

Il teste è licenziato. 

E' un ora. 

La seduta è sospesa. 


GiovannI Piccioni, Gerente responsabile. 


Il Consulente commerciale 
(Ano II), 

Questo importante periodico tratta le que- 
stioni di maggior momento relative a cambiali, 
fallimenti, contratti, trasporti, società commer- 
ciali, appalti e a tutte le altre controversie 
comzerciali; riporta le sentenze più nctevoli e 
anche tutte le massime o il sunto degli altri 
giudicati in materia commerciale; si cccupa di 
questioni relative alle Casse di risparmio, agli 
Istituti di credito; ed inoltre il Consulente ri- 
solve quesiti e dubbi, e dà pareri sovra con- 
troversie che possono interessare gli uomini di 
leggo e di affari. 

Vi collaborano deputati, giureconsulti, indu- 
striali, professori e altri scrittori competenti in 
materia di commercio. 

Il Consulente commerciale ha già. ottenuto 
Ja massima diffusione, esso si pubblica in di- 
spense quindicinali di 20 grandi pagine l'una, 
in modo che le dispense alla fine dell’anno for- 
mano un bel volume di oltre 400 pagiue. Il 
prezzo d'abbonamento è di sole lire dieci per 
annata, e chi manderà lire 20 uvrà tutta Ja 
prima annata con l'indice, e le dispense della 
seconda annata in corso oltre le successive, 

E° certamente vaataggioso per l’uomo di af- 
fari stare al ‘corrette di tutte Je questioni del 
giorno in materia di commercio, e avere le 
norme e la guida pratica per regolarsi in qua- 
lunque contratto o rapporto commerciale. 

Per abbonamenti dirigere letiere e vaglia al- 
l’amministrazione del Consulezte commerciale, 
via Ripresa de’ barberi, n. 8, secondo piano, 
Roma. 


Si cercano Agenti in tutte 
lefcittà efipaesi del Regno, 
non si domanda cauzione ma 
buonissimi requisiti e refe- 
renze, Rivolgersi al Sig. Bt- 
tore Rotondi. 

Restante in posta — Roma. 


SED ANNI DN ABISSI 


NOTE DI VIAGGIO 


Signori Andreoli, Rossi e Mugnini 


Sarà un bel volume in-8° grande con illustra- 
zioni intercalate sul testo. 

La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po- 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l’An- 
tinori e tanti altri. 

Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal. colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella dsl Rossi è del Mugnini forma 
la prima pagina dell’opera. 

è Prezzo del volume L. 4. 

Dirigere lettere e vaglia all’ Amministrazione 
del giornale Le Forche Caudine — Roma. 


“Le Foncur CAUDINE 


Non più capelli bianchi! 
"ce 


ACQUA INGLESE 


per tingere capelli e barba 

Si usa con una semplicità straordinaria. 

Con ragione può chiamarsi il n0n plus ultra 
delle Tinture. Non havvene altra “che como 
questa conservi per lungo tempo il suo primiero 
colore. Chiara come acqua pura, priva di qual- 
siasi acido, non nuoce minimamente, rinforza i 
bulbi, ammorbidisce i capelli, li fa apparire del 
colore naturale conservandolo per circa due mesi 
e non sporca la pelle. 

Prezzo L. 6 la bottiglia con istruzione 

Si spedisce franco per pacco postale L.650. 

Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franco- 
Italiano, Finzi e Bianchelli, in Roma, via del 
Corso, 153-154 e via Frattina 84 B. in Firenze, 
via dei Panzani, 26._ 


Peggion Valentino 


APPALTATORE DI COSTRUZIONI 
Via Macchiavelli N. 60 


FRIOM.A. 


da 5 


| biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 
g i 16; 


» » Gilet di Fantasia da L. 4,50. 5,50; 9 e pin. 

» » Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 © più. 
| . Vivi, " a 

» » » di casimir da L. 9,50, 12, 16 e più. 


e; 


MACCHINA PRRREZIONATA 


per macinare colori a olio e minio. — 
Egualmente eccellente per macinare 
colori. 


I vantaggi di queste macchine presentano : 

1. Notevole risparmio di tempo e di forza, 
poichè con due macinini si macina una quan- 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti. 

2 Maggiore finezza e unitezza nella tinta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 
qualità. 

3. Nessuna» perJita di tinta, ciò che sem- 
pre avvievre nel macinare colla pietra. — La 
ripulitura del macinino, che si fa con sega- 
tura asciutta, è oltremodo semplice e lesta, 
poichè il mscinino si monta facilmente. 

4. Questi maciviai, a cagione della loro 
piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchini possono portar seco dovun- 
que i macivini di piecola forma e prepararsi così 
sul iuogo le tinte, 

I vantaggi di questi macinini, che sono del 
resto grandemente riconosciuti, mi autorizzano 
a raccomandarli vivamente, tanto più che es- 
sendo adatti a macinare qualunque sorta di tin- 
ta, rimborsano in breve tempo il prezzo d'ac- 
quisto. 

Maen: che producono .chil. 35 al giorno L. 835 


» 50 » » 55 
>» 75 » » 80 
Macine con volante » 80 » » 100 


Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto a carico dei committenti. 


Dirigere domande e vaglia all'Emporio Franco- 
Italiano Fimzi e Bianchelli, Roms, via del Cor- 
so, 153-154 e via Frattina, 84 B; Fivenze, via 
dei Panzani, 26 


Occasione favorevole 


Si cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni. 

Rer trattative rivolgersi. all'Am- 
ministrazione delle Porche Caudine, 


CAMANDONA ORESTE 
Piazza S. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) 


Grande assortimento di abiti fatti per uomo e bambini 


i Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità | 
SARTOLIA 


Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25, 35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 

0; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 

| 12; 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50: 20 e più — Sopra- 
25 e più. ì 

(irande assortimento di calzoni Casimir da L. 5,50; 6,50 9 12 e più. 


Si confezionano vestiari in 12 ore. 


BAGNI DELLE ACQUE ALBULE 
PRESSO TIVOLI 


er l'imminente stagione dei bagni fu stabi- 
lito tra la Società dei tramvai di Tivoli e quel- 
la delle Acque Albule un orario speciale a co- 
modo dei bagnanti, il quale sarà messo in vi- 
gore quanto prima e fu pure convenuto di fare 
sin da ora un servizio cumulativo cen la se- 
guente tariffa: 


Prima Seconda 

classe classe 

a) Biglietto di andata e ri- 
torno Roma Ragni con 
diritto allo ingresso allo Sta- 
bilimento delle Acque Albule 

e al bagno nelle vasche da 

nuoto 
8) Libretto d'abbonamento Ro- 

ma-Bagni per n. 10 viag. 
gi con diritto come sopra » 
c) Libretto d'abbonamento per 

20 viaggi con diritto come 

sopra » 55 60 45 60 
d) Biglietto per un camerino particolare allo 

stalilimento L. 0 80. 

e) Librettr d'abbonamento per un camerino per 

10 bagni L. 6; per 20 bagni L. 10. 

I biglietti di andata e ritorno Roma-Bagni 
si vendono all'ufficio della Società Romana dei 
tramvai in via Nezionale, presso piazza V.ne- 
zia, e alla staziono Roma San Lorenzo. 

I libretti di abbonamento Roma-Bagni si 
vendono all'ufficio suddetto della Scc età Ro- 
mana dei tramvai — 


L..3 2 40 


28 60 23 40 


sl'a stazione dei tramvai 
fuori porta San Lorenzo — alla cartoleria Zam- 
pini, via Frattina n. 50-51, ed allo stabilimento 
dei bagni, nel quale ultimo locgo sonu pure ven- 
dibili i biglietti e i libretti d'abbonamento. pei 
camerini, ta 

Tutto è. poi già fissato perchè in quesv’anno 
nello Stabilimento dei bagni si abbiano diverti- 
menti, concerti, bigliardo, bersaglio, giochi di- 
versi, nonchè un servizio di buffet di completa 
Soddisfazione di ecloro che erederanno 
nirvi e a prezzi discretissimi, 

Per acquisto di fanghi ed acque per bibite o 
per bagni a domicilio esiste una succursale in 
Roma, presso la ditta spedizioni Pu 


interve= 


g8', in piaz- 
portar o il 


(£) 


za SS. Apostoli, 73, — | recipienti 
timbro della Società. 


I quei IL MIGLIORE DALDEPURATItT 


Questa è la domanda che debbon farsi tutti 


il bi i ta stagione 
loro che sentono il bisogno in ques a Stagione 
di depurare il loro sangue da malattie erpeti.. 


crofolose, sifilitiche, reumatiche, e tanto 
ia stare in guardia inquantochè trat. 
tandosi di acquisto di rimedi di un certo costo 
la frode e l’inganno stanno all ordine del giorno 
da parte di certi speculatori Specie in questo 
anno, che la salsapariglia come a tutti è noto, 
costa il doppio degli anni decorsi. Noi racco 
mandammo e torniamo a ragione e con coscenza 
a raccomandare ancora il sovrano dei depura- 
tivi. Lo sciroppo di Parigiina composto del 


dottor Giovanni Mazzolini di Roma come l’unico 


che abbia ottenuto il più grande dei premi ac- 
cordato ai depurativi alla grande esposizioni 
nazionale di Torino, come quello che abbia ri 
portato le più luminose onorificenze e per tutte 
valga il seguente brano di documento: 

< Il ministero dell'interno... si è benignamen. 
te degnato concedere al signor Giovanni Maz- 
zolini, farmacista in questa capitale, la Meda 
glia d’oro al merito, con facoltà di poter. 
sene fregiare il petto e ciò in premio di avere 
egli, secondo il parere di LIA deo spe- 
ciale all'uopo nominata (pro 
lassi, Mazzoni, Valeri), arrecato pel modo onde 
compone il suo sciroppo, uu perfez'onamento al 
cosiddetto liquore di Pariglina già inventato 
dal suo genitore prof. Pio di Gubbio, ' oggi de- 
funto. 

Resta dunque avvertito il pubblico che lo 
sciroppo depurativo di Pariglisa inventato dal 
cav. Giovanni Mazzolini di Roma è il migliora 
fra tutti i depurativi perchè non contiene nè 
alcool nè mercurio e suoi sali, rimedi tutti nen 
sempre giovevoli anzi spesso fatali alla salute 
perchè è composto di succhi vegetali eminente. 
mente antierpetici da lui solo sco,;.ci. gti 
sconosciuti ai preparatori di antichi rimedi con- 
simili. Per dimostrare la serietà «el fabbries - 
tore di un antico depurativo, bast! n snpere cla 
per lo passato ha fatto una gnerra nccnnita a 
niente edificante al cav. Giovanni Mazzolini pro 
chè faceva inserire nei giornali le sue lezioneme 
popolari ed ora esso le va ricopiardo purola 
per parola pubblicandole nei giornali per accre- 
ditare il suo rimedio.— Dice d’avere avuto nua 
medaglia per 11 suo liquore e l’ebbe invece per 
l’olio d’oliva ad una esposizionee'la di provin 
— Inventa cavalierati che mni «bbe a muro 
che volesse confondersi con quei di ventura. 

Si prova ora a sostenere che i] 


su: Jisione 
non contiene più nè alcool nè. mar-uirio «n in 
questo caso non è. più lo specifico inv»tato 
dall'autore prof. Pio di Gubbio. Ripevam., chi 


vuole il vero depurativo, domaudi lo Scu Oppo 
di pariglina composto dal lottor Giovanni Mar= 
zolini di Roma che si fabbrica b sio svuili 
mento chimico unico nella captale. & non i 
faccia dare altri rimedi omonimi poichè vi sono 
vari rivenditori di questo anti» preparato cha 
con giuochi di parole, giovand.s' del cognuta 
del fabbricatore che è omonimo n quello del 
cav. Mazzolini, per avidità di gunlagno provt= 
rano di vendere questo avzichè i! ver 


o Sciroppo 
di Pariglina composto. 
Si vende in bottiglie da L.0 è L. 5Je mezze 


bottiglie. Tre bottiglie che è ln dose di una 
cura, tolte in una sol volta dal Banco, cioè alio 
stabilimento Chimico, si danno per IL. 26. Par 
fuori si spediscono franche d'ogni. spesa. pe 
L. 27. Ai signori rivenditori si accorda | 


o sconto 

d'uso. 
E° solamente garantito lo Scir, ppo di Pari- 
glina composto, quando la bottighi porti in. 
presso nel vetro « Farmacia G@  Maerali li 


Roma » e la prescute innten di 
fabbrica. 
La bottiglia unta al metod» 
d'uso, firmato dal fabbricatoro 
è avvolta in carta gialia avente 
la targa in rosso simile in tutto 
alla targa dorata della bottiglia « fermata velia 
parte superiore da consimile marer ii filbi 
io rosso, (3) 


e RAR Io 
Bianchi Ignazio 
Intraprendente di Javori murari 6 di Ouere Riilize 


ROMEA. 


Via Principe Amedeo N. 94. 
PETITE e n SRI 


FINZI E BIANCHELLI 


È ROMA FIRENZE 
Via del Corso, 153-154 Via del Panzani, 26 
offre Pompe in tatti i generi 


uso domestico rustico ed ind 
dello Stabilimento meccanico R 
e Baskav — Magdeburgo ( 
Merci di prima qualità e prezzi vantaggiosi. 
I 


Tipografia Romana, piazza, S. Silvestro, 75. 


triale e dn incendi 
Rich. Langensiepen 
Germania), 


sa 


1) 


ssori Baccelli, Ga. — 


* 


L'ANDORIO ERANOO-ITALTANO 


® dimension per. < 


« Sempre avanti Savoia » 
Margherita di Savoia 


Centesimi 10 


BA 


ORCHE | 


Roma, 235 Giugno 1885, 
INT. 8. 


PETE EA=a 


Le Forche Caudine 


Asponamento PER 40 NumeRI 
Lire Tre 
PER L'ESTERO Lire Cinque 


L'abbonamento incomincia a decor- 
rere dal giorno che si riceve il giornale. 


| Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
Forcan CAUDINE, via Crociferi 23. Roma. 


cuni cri eo scene reerezid 


- Scritti di Pietro Sbarbaro 


Medaglioni e profili 


 Keco la nuova rubrica da noi promessa: 
ELonorevole Codronchi 


P' alto, svelto, biondo 6 bello: è roma- 
gnolo, 

La nobiltà del sangue fatta Legislatore 
$ il Conte Giovanni Codronchi d'Avrgely. 

Jo non ci lio mai parlato: ma posseggo 
di lui da otto o dieci lettere, una delle 
quali pubblicherò fra non molto, se mi rie- 
sce trovarla, perchè in questo prezioso do- 
cumento parmi di leggere il programma vi- 
rilmente onesto di un onesto Segretario Ge- 
nerale dell’Interno. 

Me la scrisse nell’anno, per me disgraziato 
1878, mentre mi trovavo a Bologna, esule 
da Macerata, dopo i tumulti dell’ Università 
causati dalla mia proposta di chiamare in 
quello istorico Ateneo il Conte Aurelio 
Saffi, specchio di quelle virtù repubblicane 
fuori delle quali il principato deve cadere 
prima nel fango e poi nel sangue: cosa che 
le Forche, non desìderano, ma prevedono, 
e si studiano di impedire! 

Ero a Bologna, profugo, e di lettere im- 
portanti ne ricevetti parecchie: di I. Bri 
ghet non per anco ministro della libera In- 
ghilterra, di Don Manuel Ruiz Zorilla, ul- 
timo presidente del consiglio di Re Amedeo 
di Gio. Lanza il santo che ci condusse a 
Roma, di quel virtuoso uomo, © padre di 
famiglia esemplare del marchese Carlo 
Guerrieri-Gonzaga, senatore del Regno, il 
cui nome Emilio De Laveleye nelle Lettres 
d'Italia volle associare al mio povero nome 
descrivendo li sforzi dei pochi, che in Italia 
cercano il rinnovamento della vita nazio- 
nale nel risveglio liberale del senso reli- 
gioso. ; 

._ Mi scrisse anche il D'Angelis, uomo di 
antica stirpe, dalle istorie cennato, © mi 
mandò i saluti per mezzo di Battilana, fra- 
tello del padrone dei Tre Re, buon uomo 
di Castel San Pietro, e presidente della 
 Socielà dei Cuochi © dei Camerieri di 
- Bologna. 
| Io scrivevo la Palria, diretta allora dal 
_ (leputato attuale di Modena, avv. Fr. Bor- 
sari, o mi sbizzarì a mettere alla. luce 
- tim'idea al giorno, come diceva con modestia 
tutta parigina Emilio De Girardia. 
Difendevo la formula liberale di Giuseppe 
- Zapardelli: reprimere {non prevenire, for- 
mula vera in tutto per chi la comprende 
| in armonia dei progressì ultimi del pensiero 
scientifico, checchè ne abbia scritto il Car- 
ulla FORTUNA DELLE 


‘rara nelle suo lezioni s DEI 
Frasi, e contemplavo con occhio mestissimo 
‘da un lato il crescente disordine della Piazza 
ne dall'altro il progresso della reazione insi. 
pionte, cho rovesciò il Ministero PHI onesto 
che abbia partorito la Sinistra al. po- 
tere. 
A Macerata, in un {banchetto olettorale, 
‘parmi, il Conte Graziani, patriota © genti” 
— luomo, significò un voto; che parve al DE 
. bizzarro, ed a me sapientissimo* un connu 
bio fra Sella e Cairoli. 
Sarebbe forse stato la J0rt 
To mi innamorai, mi accest 
er quel disegno. 


fortuna d'Italia ! 
di entusiasmo 


quando mi invaghisco di un’ idea; per- 


chè bella la giudico, e vera, savia e. fe- 


conda, non dormo più, bisogna. che lavori 
per attuarla, 


Sorissi dunque a quanti valorosi uomini 
di intelletto a me comparvero in quello 
istante idonei a colorire, lo stupendo di- 
segno. 

Scrissi di tale proposta a Giovanni Lanza, 
che mi rispose con una lettera importante 
per l’istoria dove mi narra il famoso con- 
nubio fra Cavour e Rattazzi per opera sua 
compiuto e che partorì l’Ital'a una. 

Scrissi anche a Codronchi, dopo che in- 
tesi dall'amico Battilana fra un bicchiere e 
l'altro dei Tre Re, che il suo concittadino 
gli aveva parlato di me con molta sim- 
patia. 

E Codronchi rispose : 

E la sua lettera, ripeto, fra qualche gior- 
no pubblicherò, perchè sibbene abbia un 


carattere confidenziale pure è uno di quei 


documenti, che non temono la luce, e fanno 
sempre onore a chi li scrive e a chi li ri- 
ceve. 

In questa lettera il nobile conte d'Imola... 
Scusi la mia lettrice aristocratica questo 
pleonasmo: nobile conte, e mì consenta di 
esplicarne l'inlima vis, il riposto significato. 

Si può essere conte ed avere l’anima di 
un guardiano di casa di tolleranza, specie 
se il titolo di conte è di fresca data; io nel 
fatto della nobiltà, lettrice mia. castissima, 
sono del parere di Thiers nel fatto delle 
religioni, preferisco il vino vecchio al nuovo, 
se per tanto, dico che Giovanni Codronchi 
è un nobile conte intendo esprimere questo 
concetto, che egli reca al servizio della mo- 
derna democrazia gli istinti cavallereschi 
dell’antica nobiltà. 

Il nobile conte d'Imola mi si chiariva non 
alieno da quel connubio; e di Sella mi par- 
lava con prof,nda osservanza. Ma, ma c'era 
un ma arbitrario, che veniva dopo, e spun- 
tava spontaneo dalla condizione generale 
della pubblica sicurezza, Invano alla vigilia 
delle bombe rinnovatrici di Pisa, di Jesi; di 
Pasinante: e il fiero e gentile presidente 
del Consiglio provinciale di Bologna si im- 
pensieriva, (se scrivessi come i savi che mi 
danno del matlo senza avera la cosci ei in 
regola colla livgua italiana dover dire si 


preoccupava) si impansieriva dello stato di 


perturbazione morale in cui l’Italia trova- 
vasi per due ragioni: 

1. Perchè l'Ideale del governo libero 
coraggiosamente inaugurato dall’integerrimo 
deputato : di. Iseo era tradotto in atto da 
mani pure sì ma inesperte, e mancava al- 
l'ottima sua incarnazione tutto un beninsie- 
me di riforme giudiziarie ed amministra- 
SE 5. Perchè l'Italia depravata dal triplice 
flagello delle Sette, del Dispotismo, del Ge- 
suitismo non era degna nè preparata a quel 
Governo di galantuomini, tutta fondata sulla 
Legge, sulla Libertà. SSR 

E conseguentemente il conte nobiiissimo 
di Romagna mi dichiarava che in ogni e- 
vento, anche stringendo la mano di Cairoli, 
noi devoti alla Monarchia avremmo dovuto 


tenere fermo e non venire a patti colla De- 


magogia. Quella lettera scolpisce l'indole 
politica di G, Codronchi successore di quel 
valent’uomo del Gerra nel segretariato dele 
l'interno, dopo la gran frittata di Villa 
Ruffi, che costò alla Destra il potere, egli 
è schiettamente liberale, ma nel tempo stesso 
vuole che si rispettino le istituzioni ! 
Leggete il suo magnifico discorso sulla 
riforma elettorale, discorso memorabile, uno 
dei migliori, p®f sostanza e per forma, che 
in quella solenne discussione sieno stati fatti, 
e che io non credetti immeritevole di venire 
ricordato nel mio Ideale della demorazia; e 
troverete secondo me, luomo della situa- 
zione per parlare il sibiliino ‘ed elegante 
gorgo dei nostri gazzettieri. Troverete l'uo- 


mo del suo tempo, cioè l’uomo di governo... 
di Stato non «direi ancora, può divenirlo, 
l'uomo di governo conscio di queste sue 
necessità, avvertito dianzi dall'on. ministro 
Say: 

riforma elettorale, la democrazia coule @ 
pleins bords, e che per consegnenza « 7a 
démocratie n'est pas un fait. à juger, è 
disculer ablumer cu à luur; c'est une. at- 
mosphére. 

quilibrio. fra tutte le grandi forze del- 
l'organismo costituzionale e della nuova 


società ‘democratica, convenga in Italia rin- 


rare nella coscienza della moltitudine il 
principio di autorita. 


che determina l'alta moralità del suo modo 
di concepire l'Ente Governo, come Roma- 


grande educazione. 

Giosuè Carducci scolpito nella più stupenda 
del principio di autorità, al pubblico. 

bietto diario al ministro dell'Interno, credo 


scandalo di un rifiuto dell’ ergastoto, che 


Egli ha sgominato na fazione che a furia di 
audacia e di improntitudine si era imposti a 
Roma e spadroneggiava nella cap'talo del re- 
gno, come a nessun partito, in nessun paese, fa 
mai dato di spadroneggiare. Qui l'autorità poli» 
tica era ridotta all’impotenza, doveva patteggiare 
coi faziosi, ritirtrsi innanzi ad essi e lasciar 
loro il passo. I cittadini fedeli al monarcato 
devoti alla casa regnante, dovevano nascondere 
la loro fade, cccultare i loro affetti. L bero era 
ai faziosi di ioneggiare alla repubblica ed alla 
distruzione degli ordini politici vigent; vietato, 
sotto pena di patir ingiurie e vituperi?, salutare 
i principî, gridare viva il re! Alla vigilia delle 
elezioni generali i p'ù scellerati campioni di.co- 
desta fezione si repatavano sicuri di vedero i 
loro nomi uscire trionfauti dalle urne. 

Francesco Coccapieller senti ribollirai nelle ve- 
neil suo generoso sangue romano, l'indignazione 
traboccò dal suo nobile cuore e solo, seriza chie- 
dero aiuti od appoggi a chicchessia, iniziò una 
guerra a tota oltrarza all'esesa fazione, e la 
sgominò, la schiace'ò, la polveriz:ò, quantunque 
al essa si collegassero interessi d'ogni maniera, 
tutta la stampa corruttrice e corrotta e perfino 
quella potente associazione che si propone il 
bene dell'umanità o che qui, resa mancipio d'un 
manipolo d'intriganti e di fascendieri, li con- 
diuvò nei loro biechi intenti, sconfessata da'le 
associazioni consorelle e meritandosi il nomigaolo 
di Frammagnoneria, che il popolo cosciente e 
presago, sostituì al suo nome glorioso. 

Dalla calunnia più vile, al ‘tentativo d'assas- 
sinio, dalla beffa volgare alla falsa accusa, tutto 
si adoperò, per combattere, per annichilire, per 
ridurre al silenzio, l'inesorabile flagellatore. Ma 
tutto tornò vano: quella che egli chiamava la 
Setta degli affaristi, subì tale sconfitta, dalla 
quale non potè più rilevarsi, sebbene ne faresso 
più volte le visto e taluna puro lo tentasse, sta- 
prando, come sempre, i più sacri sentimenti di 
patria e di libertà. 

Fransesco O 
scherò — è la parola precisa 0 fata 
scherò i turpi traflicati della falsa democrazia, 
gli sfeuttatori di Roma, le sanguisughe dell'e- 
rario comunale e nazionale, i ciurmadori incan- 
tatori di serpenti repubblicani per conto della 
polizia, i nefandi pollutori della giustizia, gli 
svergognati scribi della stampa prezzolata, i 
ladri coperti dalla toga, sui quali scenda oggi, 
fin nella tomba, l’infamia. 

Roma stette per un istante attonita innanzi a 
siffatto tremendo spettacolo di ‘rivendicazione 
morale; poi rincorata applaudi; poi vi si asso- 
ciò con is'ancio meraviglioso e per tal modo 
giunse a liberarsi doli’ oppressione cha da tanti 
anni la soffccava, le impediva ogni moto di 
vita gagliarda, le impediva di approfittare della 
sua emancipazione politica e del posto di ca- 
pitale d'una giovane e grande nazione cho il 
voto unanime del popolo italiano le aveva ag- 
giudicato, per isviluppare le sue forze e proce- 
dere al proprio rinnovamento. 

Recisi da Coccapieller in gran parte i tenta 
coli del polipo iniquo che la svggeva ele dissec. 
cava le fonti della vitalità, Roma è già rifio- 
rita e dimostrerà in breve tutto il vigore di 
cui è suscettiva. 

In tanta guerra carto non tutti i colpi fu- 
rono misurat': qualcano toecò dove non doveva; 
qualche altro fu più fisro di quanto la legge 
poteva consentire. > 

Di questo si valsero i viuti, gli sbaragliati 
da Cocespicller e. favonte la occulta, potente 
associazione cui accennammo, fecero sì che la 
mano della legge si sggravasso sopra di loi. 
Giudici fvettolosi, non abbastanza indipendenti, 
superficiali nelle indagini, influenzati, premurosi 
di non scoprire la verità, ma di punira chi a- 
veva osato dirlo, senza essersi assienrato pre- 
viamente i mezzi di provarla, e lo condanna- 
rono. : 

Lo condannarono qual diffamatore, per ayer 
denunziato al pubblico fatti che l’ autorità giu- 
diziaria, medesima trova ora inconfutabili e si 
accinge a punire — e per altri ancora che forse 
in breva appariranno del pari irrefragabili o pu» 
nibili. 

Ma se il tribunale condannò Cocscapieller, la 
coscienza pubblica lo assolse, perchè egli ncn 
aveva fatto che rendersi interprete, di codesta 
coscienza, e condannò, invece inappellab:lmente 
i querelanti. 

Ed è il perdono di costoro che si dovrebbe 


1. Che massimamente dopo la grande 


2. Che, per altro, a conservare. l'e- 


forzare ;l prestigio della corona e restau- 


Finiseo ricordando un fatto che l’onora e 


gnosi! un'alta /utela accoppiata al una 

A Bologna un uomo, «poco per bene, da 
delle sue Prose, dettava la legge, a nome 

Codronchi portò un numero di quell’ab- 
il Lanza, @ gli Cisse: Faccia cessare lo 
esprime a Bologna il yrezioso governa 
tore! 

Lo scandalo cessò: perchè governava un 
Lanza. Tale è il Codronchi. 


Di Roma, 28' dicembre 1884, 
SBARBARO. 


LA GRAZIA DI COCCAPIELLE 


Ciuslizia e non perdono 


iol'er smascharò, sì sma- 


— S$SMae 


Azio 


Parlando dei mille voti dati nelle elezioni 
amministrative a Coccapieller abbiamo fatto 
appello al senno del re, esortandolo ad eserci= 
tare in di lui favore il diritto di grazia, che 
gli è conferito dalla legge fondamentale dello 
Stato, 

Non osiamo dire che la nostra povera voce 
abbia trovato un’ eco nelle sfere superiori, quan 
tunque essa sia stata, almeno in questo, la sin- 
cera espressione della pubblica opinione di: 
Roma; della vera opinione pubblica, non. di 
quella artificiale che i giornali foggiano a pro- 
prio talento e per proprio comodo. 

Ma il fatto sta che dopo il nostro articolo, 
la questione della grazia reale a Coccapieller 
fa rimessa sul tappeto; se ne parlò dappertutto, 
il Messaggero, pubblicò delle informazioni in 
proposito e l'avvocato cavaliere Giovanni Bat- 
tista Avellone, che già s'era offerto di far l'a- 
gente elettorale per il candidato-protesta del 
foglietto mattinale, diede il suo assenso alla 
grazia e promise i suoi buoni uffici per otte- 
nerla. 

Non abbiamo l'onore di sapere chi sia questo 
signor avvocato, cavalier Giovanni Battista 
Axellone, non essendo giunta fino a noi la fama 
delle sue inclite gesta. Riteniamo però ch'egli 
debba essere qualche cosa di molto alto e sta- 
remmo per dire, di soprannaturale, dall'atteg- 
giamento che ha preso. E ne felicitiamo il Coe- 
capieller al quale è toccata la singdlar fortuna 
di raccogliere, oltre il voto di una diccina di 
migliaia d'elettori politici e le simpatie di tatta 
Roma, anche quella di un così autorevole per- 
sonaggio. 

Ma, salvo sempre il rispetto e la riverenza 
che si deve all'illustre signor cavaliere, avvo- 
cato Giovanni Battista Avellone, e con buona 
paca del Messaggero © de’ suoi, la grazia a 
Coccapieller, col metodo e nel senso che essi 
vogliono, non la vogliamo noi. Ng 

Giustizia, chiediamo, e non perdono, signori 
belli. < 

L'abbiamo già detto e lo ripetiamo: Cocca- 
pieller può aver ecrato nei particolari della sua 
campagna, può aver esuberato negli attacchi, 
può avere mancato nella forma. Ma egli ba 
compiuto un’ opera altameate benefica 6 pa- 
triottica, con un coraggio, un disinteresse ed 
una lealtà veramente sublimi. 


invocare, come dice il Messaggero, per otte- 
nere la grazia di Coccapieiler? 

El è alla genzro:ità di cotesti priv.ti che 
si d vrebbo chiedere il perdono, come vuole 
l’illustte signo» eavaliera avyosato Giovanni 
Balt.sta Avellene ? 

El è un atto di clemerza per una povera 
famiglia, uno grazia ad un uomo affranto da 
gravissimi dispiaceri e da una tormentosa 
malattia, che avrebbo a tare il re? 

Fremiamo d'ira solo a pensare che siasi po- 
tuto stampar questo a proposito di Francasco 
Coccapieller. . 

Ne, signori. Giustizia vogliamo e non cle- 
menza. Vogliamo una grazia che corregga un 
errore giudiziario, non una grazia che umilii un 
cittadino, il quale ha tutto sacrificato per la 
sua città natia e per la sua dignità. 

Ah! Vorrebbero bene i Lemmi, i Parboni, i 
Dotelli — non turbiamo la pace dei sepoleri e 
la veneranda canizie d'un patriota, citando al- 
tri nomi — vorrebbero che il re graziasse 
Francesco Coccapieller, previo il loro perdono, 
affinchè la grazia e il perdono servissero loro 
d’indulto, da parte della pubblica opiniore. 

Ma Roma, rigetta sdegnosamente la grazia 
di Coccapieller, con tali condizioni, a tali patti 
e per tali moventi. 

Roma, la Roma del popolo, che ha dato ieri 
milleduecento voti, col suffragio ristretto e pri- 
vilegiato, a Francesco Corcapieller, nò darà do- 
mani diecimila per trarlo dalle Carceri Nuove, 
come altra volta ne lo trasse. 

Una nuova elezione di Francesco Coccapiel- 
ler a deputato, vi spaventa, vi fa allibire, non 
è vero, o signori? E per evitarla avete bello 
e pronto il vostro perdono. 

T'enetevelo. 

Roma e Coccapieller non perdonano e non 
perdoneranno mai a voi. 

E la di Ini rielezione a deputato di Roma 
sarà il balsamo che sanerà tutte le piaghe, 
di quel galantuomo, di quell’onesto cittadino, 
che so no sta prigioniero nel tetro carcere 
di via Giulia, per aver difesa la sua patria 
e il suo re, contro un’ orda di malfattori. 


Il linguaggio delle FORCHE 


lontani ci scrivono e 
ci dicono che le Forche Caudine, sono troppo 
miti se non nell’apprezzamento dei fatti nel 
linguaggio, che adoperano. 

Rispondiamo a tutti e una volta per tutte, 

Noi non viviamo sotto l'impero della legge 
bensi dell’arbitrio, 

Autorità politica ‘e autorità giudiziaria fin 
dal primo momento a cui le Icrehe sono 
apparse sono usciti dall’orbita delle leggi; 
per giustificare una illegalità ne hanno 
commessa un'altra. più grave e una volta 

riate giù per la china hanno dovuto ro- 
' in fondo, 

ncominciarono coi sequestri non giustifi- 
cati dai processi, Prosequirono col sequestro 
del materiale tipografico delle Forche. Pas- 
sarono alle perquisizioni e alle violazioni 
di domicilio. Vollero. l'arresto. di Sbar- 
baro e l’ottennero tutti sanno in qual modo 
e con quali mezzi, Vollero l’arresto delliE- 
ditore Sommaruga e la sua rovina econo- 
mica. Osarono iniziare il processo Sbarbaro e 
per le sue risultanze, considerait gli effetti, 
presagita lasoluzione giunsero all’arresto del. 
l'avvocato Lopez e al sequestro di tutte le 
suo carte, proprio nel momento in cui doveva 
incominciare la difesa. 

L'enunciazione pura e semplice dei fatti è 
di una eloquenza così terribile, che non c'è 
davvero bisogno di aggiungere reboanti pa 
role e frasi altisonanti. 

Con questo non otterremmo altro intento 
che di farci strappare la penna di mano e 
far morire un altra volta le Forche, di mor- 
xe violenta. 

No, Noi non saremo tanto ingenui da for- 
nir pretesti alle autorità politica © giudizia- 
ria di insevive contro le Forche. 

Se vogliono farlo; la-illegalità, l'arbitrio, 
la violazione dei diritti cittadini sanciti dallo 
Stato, devono apparire chiare, evidenti, in- 
giustificabili anco agli occhi dei meno veg- 
genti. 

Le Forche continueranno la missione che 
si sono imposta, immetteranno, per quanto 
è da loro, Ja luca anco nè più profondi e 
più neri baratri, diranno tutto quello che 
sanno, e che è utile si sappia, ma non ab- 
bandoneranno quella calma e quella riser- 
vatezza di linguaggio che hanno adottato. 

Questo almeno finchè il danno e la ver- 
gogna durano. 

— —+9FRIETTLIIE 


LA CORTE ITALIANA 


Molti amici vicini e 


I giornali uflieosi annunziano imminente 
la partenza della Corte da Roma. E non c'è 
pusto a sovprondorsone, perchè è l'uso co- 


chiuso il Senato il re se ne va colla sua 
Corte a fare un piccolo giro nell’alto Pie- 


monte, quindi pone la sua dimora nella villa i 


di Monza e di là non torna alla capitale che 
a mezzo novembre, quando cioè.si riapre il 
Parlamento. 

I ministri non tardano a seguire l'esempio 
del capo dello Stato: si sparpagliano per le 
stazioni balneari, sui laghi, sui colli, si rin- 
corrono l’un l’altro alle villeggiature, por- 
tano a S. M. di quando in quando d>i fasci 
di decreti da firmare e amen. Il governo 
viaggia, l’ amministrazione sonnecchia, gli 
affari giacciono, languono, si accumulano per 
l'inverno e siccome l'inverno è breve e manca 
il tempo per risolverli tutti si rimandano da 
un anno all’altro, con quale e quanto van- 
taggio per lo Stato e per i poveri contri- 
buenti si può di leggeri arguire. 

Questo è il sistema che si è sin qui se- 
guito dal 1870 in poi e che si continuerà a 
seguire, chissà fin quando se l'opinione pub- 
blica, pronunciandosi apertamente, altamen- 
te e chiaramente, non esige un mutamento 
di indirizzo. 

Non parliamo per oggi del governo, cioè 
del Ministero e dei ministri. L’affetto intenso 
cho portiamo alle istituzioni e all’augusta 
Casa che ne è la personificazioni, ci consi- 
gliano di levare molto più in su lo sguardo. 

Sappiamo anche noi che Re Umberto è 
solerte, operoso che si occupa con zelo in- 
defesso delle cure dello Stato specie nel 
tempo che pensava alla capitale. 

Ma non basta. 

ll partito clericale che non ha smassa ne; 
suna delle sue speranze di rivincita, ossia 
di rivendicazione dell'autorità temporale della 
Chiesa, approfitta di questa troppo lunga as- 
senza della Corte di Roma, per inoculare 
nelle masse la credenza, che gli stessi so- 
vrani non credono alle perpetuità dell’odier- 
no ordinamento politico. « Non vedete — 
dicono — il re e la sua Corte vengono a Ro- 
ma d'inverno, come ci vengono tanti altri 
forestieri e stanno al palazzo Quirinale, co- 
me potrebbevo stare all'albergo omonimo. 

I principi della Casa Reale non hanno in 
Roma, nemmanco il più piccolo pied a-terre; 
non soggiornano alla Capitale nè d'inverno, 
nè d'estate; vi fanno. qualche rapidissima 
corsa quando da qualche solennità alla quale 
non possono assolutamente mancare ‘e poi 
scappano via» 

E il popolo ascoltando codesto ragiona- 
mento pur troppo fondato sul vero, perde 
man mano la fede nei futuri destini di Ro- 
ma, gli sì attrepidisce l'affetto verso la mo- 
narchia e verso la dinastia. 

Non mancano n'e dintorni di Roma, sui 
deliziosi colli Laziali e Tusculani grandi e 
suntuose ville che la Casa Reale potrebbe 
di leggeri acquistare per uso della. Corte 
nella stagione estiva. 

Non mancano in Roma palazzi — e ove 
manchino — si edifichino, ove potrebberos og- 
giornare i membri augusti della famiglia 
scale, affermando così in faccia ai romani 
la loro solidarietà con essa. 

S. A. R. il principe Amedeo fratello del 
re, ei suoi tre figli; S. A. R. il principe 
Tomaso fratello della regina primo cugino 
del re, la principessa Isabella, sua consorte 
e il figlio; S. A. R. la duchessa di Genova 
malre della regina; S. A. R. il principe Eu- 
genio di Carignano non sanno dunque che 
Roma è la capitale del regno la sele del 
governo e della dinastia, cioè della loro 
famiglia ?: hi 

Non facciamo menomamente questione de’ 
vantaggi materiali che deriverebbero a 
Roma della loro istallazione in città; bensì 
dell'effetto morale e dei vantaggi politici. 

E' inutile illudersi, ; 

Siamo di fronta al un nemico, molto a- 
stuto, moito abile, costante nei suoi. propo- 
siti, tenace ed ‘ardito pur nella sua pru- 
denza; un nemico che senza stringere. al- 
leanza effettive, può in date eventualità. 
prestaro un aiuto eflivace agli avversari 
della monarchia, d'altro colore e d’altre ve- 


dute. sO 
E' dunque mestieri che la Co:t> italiana 


pinsi a rinvigorire s? stessa cd a mettere 
in Roma radici molteplici, vigorose e pro- 
fonde, ; 


stante di tutti gli anni. Chiusa la Camera, |< Lontano dagli occhi, 


lontano dal cuore > 


dice un vecchio adagio: se lo rammenti il 
nostro benamato sovrano, © faccia sentire 
ai suoi augusti parenti, la necessita impre 
scindibile di «bbandonare le vecchie tradi: 
zioni, le vecchie costumanze, le vecchie a- 
b'tudini per fondersi in quasto grande am 
bito della vita italiana che è Roma © fio- 
rire rigogliosamente al sole dell'idea, che 
Carlo Alberto accolse, Vittorio Emanuele 
maturò e tradusse in fatto, e re Umberto 
deve rassodare e*gelosamonte custodire. 
Segga in Roma permanentemente una 
Corte e sia quel dev'essere la. Corte dI. 
talia. ; 
O, 


MISTERI GIUDIZIARI 


L'arresto dell'avv. Lopez e il processo Shar- 
baro — Il furto dei milioni dalla Banca 
Nazionale. 

L’altra notte, l'avvocato Tommaso Lopez 
uno dei difensori di Pietro Sbarbaro, veniva 
improvvisamente arrestato, «in seguito a 
mandato di cattura spiccato dal Procura- 
tore generale del Ra presso la Corte d’Ap- 
pello d’Ancona, quale imputato di complicità 
nell'ormai famoso furto dei milioni della 
Banca Nazionale. 

Il fatto, per sè stesso costituisce per noi, 


che siam qui a sostenere e difendere sino 


all'ultimo e sin che le povere‘nostre forze 
ci basteranno il prof. Pietro Sbarbaro, tale 
una mostruosità, che a stento avremmo cre- 
duto, se l'evidenza non ci fosse, come si 
suol dire, saltata. agli occhi. 

Abbiamo detto mostruosità e. manteniamo 
la parola; non perchè sia nostra intenzione 
di difendere l’avy. Lopez di cui noi non pos- 
siamo, nè vogliamo preoccuparci. E” del prof. 
Sbarbaro che noi vogliamo e dobbiamo se- 
rirmente occuparci, 

L’avvocata. Lopez, infatti. aveva dichia- 
rato : 

1. Che egli intendeva d’intervenire al- 
l'interrogatorio dei ministri, che, ‘in seguito 
al una ordinanza del Tribunale; dovevano 
essere uditi a domicilio ; 

2 Che. se  Magliani non presentava la 
lettera. diretta dallo Sbarbaro alla baro- 
nessa Magliani, l'avrebbe presentata la di- 
fesa ; 

3. Che egli nell'interesse del suo cliente 
sarebba anda!o sino in fondo e avrebbs 
saputo scoprire le scaturigini di questo pro- 
cesso, anche a costo di suscitare grandissimi 
scandali. 

In seguito a-questa dichiarazione; era- 
vamo giunti quasi alla vigilia del. giorno 
alla vigilia cioè di quel giorno in cui l’avv. 
Lopez avrebbe dovuto mettere in atto quanto 
aveva detto, in. cui avrebbe potuto su- 
scitare anche degli scandali, i quali certo 
non sarebbero tornati a carico dello Sbar- 
baro, e l'avv. Lopez, che varii giorni pe- 
dinato, sorvegliato, tenuto d’occhio viene 
improvvisamente arrestato. (1) 

Una delle due: oavevate in lui dei gravi 
sospetti prima che s'iniziasse il’ processo 
Sbarbaro e dovevate arrestarlo innanzi cho 
egli si presentasse al Tribunale; o questi 
Sospetti vi si sono resi noti poi e dovevate 
aspettare che il processo Sharbaro fosse com- 
piuto, 

Mancava forse al Commendatore Serrao, 
il mezzo di assicurarsi sulla persona del 
Lopez? Sarebbe forse riuscito, impossibile 
alla questura stringerlo in wa cerchio tale 
da cui non gli fosse stato possibile l’'u- 
scire? No, non era, noa poteva essere 
nemmeno d'fficile! 

Un uomo, come l'avv, Lopez, non può 


(1) Su questo proposito leggosi. nell'odierna 
Capitale! 

< Si dice che giorni sono l'avv. Lopez abbia 
avuto un colloquio coll'on Depretis, ‘al quale 
abbia chiesto di far troncare, con un ritiro del- 
l'accusa, il procasso Sbarbaro, se non voleva 
che fossero messi in pubblico dei gravi scan- 
ML 

In seguito a questo colloquio; .il' presidente 
del consiglio mandò a chiamare: il Colapietro, 


» procuratore genera'e, e conferì lungamente con 


lui, 

Risultato di questa conferanza sarebbero stati 
certa istruzioni mandate all'autorità giudiziaria 
di Ancena che provocarono l'arresto del Lo- 


pera ei a 


sottrarsi così facilmente alle indagini dei 


polizia. î 
E poi, non ci sono forse i salvaconidotti2 


Non si poteva lasciare al Lopez tultogGli 
; ‘scola Gio Se 
tempo necessario a compiere la difesa dio 


Sbarbaro e poi arrestarlo ? 

Ma no; l’arresto si fa a un tratto, e in 
modo che apparisce, uale realmente fu 
un colpo di tuono 2 ciel sereno; si con 
duce l’arrestato, senza dargli nemmeno il 
tempo di prender fiato, alla stazione ferro 


viaria, e là lo si imballa sul primo treno 


che parte per Ancona. > 
Contemporaneamente si perquisisce la sua 


casa, si sequestrano tutte le sue carte, com. | 


prese quelle inerenti al processo Sbarbaro, 
si pongono i suggelli dappertutto, e si lascia 


la difesa dello Sbarbaro priva dei mezzi più 


potenti e più efficaci a ribattere  l’ac- 
cusa. 
Lo ripetiamo : è mostruoso è enorme! 


Questo contegno non può avere per il 


pubblico, che non può andare in fondo alle 
cose, altro che un solo significato : la. pau- 
ra! Mentre qualsiasi maniera fosse stata 


impiegata per lasciare al Lopez tutto il tem. 


po a compiere la sua difesa avrebbe ac. 


quistato all’autorità politica quella popolarità, 


che da qualche tempo, va pur troppo ra- 


pidamente diminuendo. 


Ma invece no, tutto al contrario; è sem». 


pre lo stesso sistema di fiacchezza e di 


paura, sempre lo stesso metodo, che par 


proprio fatto a posta, per schiudere il varco 
a quelle correnti di ostilità, di inimicizia, di 
odii, che a poco a poco, con movimento lento 
ma continuo, rodono, come una sorda lima, 
i cordoni di quelle istituzioni  monarchiche, 
che formano il nostro ideale, l’ideale va. 
gheggiato da Pietro Sbarbaro, l’ideale di 
quanti in Italia hanno un culto per la li 
bertà, e di quanti sentono nella propria co» 
scienza il dovere dell’onestà, 

E si badi bene che non vale il dire : nella 
difesa dello Sbarbaro l’avv. Lopez potrà es- 


sere sostituito da un laltro qualsiasi; ‘alla — 


difesa dello Sbarbaro rimane sempre l’egre- 
gio ed intrepido avvocato Mattiauda, 
Quando un processo è giunto allo stadio 
a cui era pervenuto quello intentato al prof. 
Sbarbaro, quando specialmente sorgono in 


ha AA 


ni 
A 


Un pubblico dibattimento circostanze ed ins | 


cidenti simili a quelli che minacciavano sor= 


gere in questi giorni alla terza sezione del © 


nostro Correzionale, la difesa ha bisogno 
di tutte le sue forze; essa non può ine 
bolirsì, nè essere indebolita senza incorrere 
nel grave rischio d’arrecare un immenso 
danno al giudicabile, 

Nel caso attuale, per buona fogtuna, ciò 
non può accadere, perchè ormai il giudizio 
su Pietro Sbarbaro è stato irrevocabilmente 
dato dalla pubblica opinione; ma chi a que- 
sta pubblica opinione potrà garantire che 
l'arresto improvviso del Lopez non sia stato 
un colpo preparato da lunga mano, dal mo- 
mento che oggi è a tutti noto che damolti 
e molti giorni la questura lo faceva sorve= 
gliare all’istesso modo con cui è noto cho 
da più di due anni un processo si stava i- 
struendo e presso l'ufficio di Roma e presso 
quello di Ancona, in cui il Lopez era inli- 
cato come quello di complice in un furto co- 
lossale? i 

Per noi, lo abbiamo dichiarato fin da prin- 
cipio, l'avv. Lopez non rappresenta che il 
difensore di Pietro Sbarbaro ; il suo arresto 


| non può riguardarci che dal punto di vista 


d'un altro colpo di fulmine (fortunatamente 
come gli altri nou pericoloso) che si è vo- 
luto scagliare sul capo di Sbarbaro. e val 
gano per qual che si sia le nostre proteste, 
non cesseremo di levare alta la voce contro 
un fatto che ha tutta l'apparenza di un a- 
bile colpo di scena preparato da lunga ma- 
no per infirmare la difesa di Pietro Sbar- 
baro e impedire cho dalla pubblica disere- 
zione potessèro sorgere circostanze, atte a 
compromettere questo o quel personaggio. 
Senza di ciò noî non ci occiperemo me- 
nomamente dell'avv. Lopez, S1 cui oggi si 


aggrava la mano della giustizia, ma che da 


molti e molti anni viveva sotto l’incubo tre- 
meado di una accusa, lanciata contro di lui 
da un uomo, che oggi deve sorridere di 
compiac:nza e di soddisfazione, perchè può 


anto d’aver avuto il coraggio di 
scherare coloro, che avevano saputo e 
vano sottrarsi con tanta abilità, con 

data furberia alla punitiva giustizia, 

E l'opera di quell'uomo non è rimasta 
senza frutto, come non resterà quella di 
jetro Sbarbaro, come non resterà quella 
lolle Forche Caudine, come non resterà 
la di tutte quelle anime intolleranti del 
ale, sotto qualsiasi forma, sotto qualsiasi 
aspetto esso si presenti, di quelle anime vi. 
gorose che attingono nella propria coscienza 
intemerata, la forza dicombattere e di soc- 
combere all'occasione per il conseguimento 
un ideale, che è anche l’ideale della giu- 
tizia, 

Sotto questo punto di vista l'avv, Lopez, 
il di lui arresto, il processo di furto nel 
quale è implicato si presentano a noi sotto 
una forma, che non possiamo trascurare, 
perchè è un seguito di quella campagna ini 
ziata dal prof. Pietro Sbarbaro contro il 
marciume, che ha invaso la nostra società. 

E diremo in conseguenza tutto ciò che al- 
l'avv. Lopez si riferisce. 


. Nel novembre del 1879 un furto auda- 
cissimo veniva compiuto a danno della Ban- 
ca Nazionale. 

Un’associazione di malfattori metteva in 
SIRO un piano da lungo tempo ideato 
e studiato, il quale aveva per risultato la 
scomparsa di una valigia contenente due 
milioni e quattrocentomila lire, 

Alla succursale di Genova avevano, biso- 
gno di 7 milioni: telegrafarono alla suc- 
cursale d'Ancona per averli. Tre impiegati 
partirono da Ancona con tre valigie in cui 
si conteneva la somma. A Genova si trovò 
che una valigia conteneva tanti pezzi di 
legno. 

Fu un colpo di folgore ! 

I tre impiegati furono arrestati; la poli- 
zia fu messa in moto; la Banca Nazionale 
giunse persino a promettere centomila lire 
a chi avesse scoperto i colpevoli. 

Si eseguirono varii arresti; l'istruttoria 
durò lungamente; alla fine cinque accusati 
Tangherlini, Lorenzetti, Governatori, Ca- 
millucci e Paccapelo comparvero alle Assisie 
di Roma per rispondere di quel reato. 

Dopo un dibattimento che durò quasi due 
mesi. Tanghorlini veniva condannato alla 
galera, Gorernatori e Paccapelo alla reclu- 
sione, Lorenzetti e Camillucci venivano ri- 
lasciati in libertà. 

Per qualche tempo parve che dei due mi- 
lioni e mezzo rubati non se ne avrebbe a 
parlare mai; la Banca Nazionale parve ras- 
segnata ad'accontentarsi semplicemente della 
condanna di quei tre; ai milioni parve non 
gi pensasse più. 

Ma a poco a poco cominciò a correre ina 
voce dapprincipio vaga, poi a mano a mano 
sempre più insistente, che accusava altri, e 
che riteneva l'innocenza di uno dei condan- 
nati, il Tangherlini. La 
| Dove fossero andati i milioni si comincia- 
Va a sospettare; si notavano cambiamenti 
improvvisi di fortuno e l’avvocato Lopez, il 
quale era stato perfino tratto innanzi al Cor- 
rezionale per protesti di cambiali, cambiò a 
un tratto a processo compiuto, e cominciò a 
sfoggiare largamente, principescamente, paz- 
zamente, È . 

Ma queste voci, questi sospetti non usci- 
vano dai crocchi famigliari ed intimi, pol- 
chè si sapeva che coloro che avevano preso 
parte al furto, non erano stati processati, 
disponevano di tali mezzi da far pagare a 
caro prezzo qualsiasi rivelazione alla  giu- 
Stizia, 
|L'Ezio II raccolse queste voci. si fece co” 
raggiosamente l'organo della pubblica opi- 
done e scagliò un'accusa terribile contro 
arii individui, e fra questi contro l'avvo- 
cato Tommaso Lopez. 

Ci fu una lotta disperata, 
Ezio JI cadde nella breccia da valo 
associazione di malfattori respirò. di 
La giustizia però avora tenuto conto i 
‘questa lotta e un'istruttoria si aprì e Sl OI 
muò segreta ma indefessa. —. 

— Ora l'istruttoria pare sia gi 
Splendido risultato, ad assicurar 
giustizia quei miserabili, e 


ma breve; 
roso, € 


nta ad uno 
6 cioè alla 


SS STERZRA 


; Lorenzetti, 


he avevano saputo 


eluderla per anto tempo, e cho avevano 
Feso una dello più belle 6 più simpatiche 
città d'Italia invisa e sospetta a tutte le sue 
sorelle, la severa ma nobile Ancona, » 
Col Lopez furono arrestati il fratello del 
rilasciato in libartà al pri 
processo per deficienza di prove, la TR 
Presso cui il Baccarini, l'organizzatore del 
furto, era rimasto nascosto. sino alla sua 
morte,. ed un fiaccheraio a nome Volpi, co- 
Nosciuto sotto il sopranone di Pilonza e 
un sarto, certo Pierini cognato al Gover- 
Datori, i 
Corrono voci anche di altri arresti, ma 


per ora queste voci sono assolutamente in- 
fondote, 


1 particolari dell'arresto dell’avy. Lopez 
sono semplicissimi, : 

Egli rientrava in casa quando fu fermato 
dall’ispettore Marchionni che lo dichiarò in 
arresto. } 

Assistotto alla perquisizione fatta in casa 
avrà cortameate firmato il verbale di se- 
questro, «ed è stato condotto alla stazione, 
da dove fu fatto partire per Ancona col 
treno delle 6 antimeridiane. 

L'impressione fu viva e profonda, special. 
mente in Ancona dove una gran folla si 
assiepò alla stazione all'arrivo dell'avvocato 
Lopez. 

I commenti sono infiniti, ma noi ci fer- 
miamo qui, perchè abbiamo da. farne d'un 
genere ben diverso da quelli che fa il pub- 
blico. 

E' necessario fare di questo processo una 
storia retrospettiva, una storia che metta 
al nudo piaghe terribili ed ignorate, una 
storia che sveli misteri terribili, una storia 
che serva a purgare la società di tutto il 
sudiciume che la contamina, 

E ciò faremo nel prossimo numero con un 
articolo in cui diremo /a verità sul }urto 
dei milioni della Banca Nazionale. 

——————"*®e@—](e—--+«_t£«-*—_t- 


ONLSTO TIAGO! 


Parlando dell’ avvocato Lopez « condotto 
in carcere, dov'è da tanto tempo Coccapieller, 
suo avversario, dov'è Sbarbaro, ilsuo difeso è 
il Capitan Fracassa scrive pure queste te- 
stuali parole: « L’avvocato Lopez soffre 
così — voglio credere a torto e per 
poco — in questa mescolanza del 
suo con altri nomi d'aceusati, 
In condanna della sua ambi. 
zione. 

Oh! L'onesto Jago! 


. VILLA PINCIANA 


Non vogliamo attribuirei un merito che 
non abbiamo e dire che si deve alle Forche 
la sensata risoluzione della questione di 
villa Pinciana, che il principe Marcantonio 
Borghese, si arrogò di chiudere al pubblico 
di Roma, unico, vero e legittimo proprie- 
tario. Ma è un fatto incontrastabile che la 
sveglia data al popolo di Roma dal nostro e 
da altri giornali indipendenti ha per lo 
meno confortato il magistrato a sottrarsi 
alle influenze che tentavano di esercitarsi 
sopra di lui e lo ha indotto a pronunziare 
una elaborata lodatissima sentenza della quale 
riportiamo la conclusione, che ci auguriamo 
di veder confermata negli altri gradi di giu- 
risdizione pei quali dovrà passare. 

Eccola : 
«Il Pretore, 3 x 

« Ordina che il Comune di Roma nell’in- 
teresse della popolazione sia mantenuto nel 
possesso dell’uso di passeggio nella villa Bor- 
ghese nelle ore pomeridiane dei. giorni di 
domenica, martedì, giovedì e sabato di cia- 
scuna settimana, e per l’effetto -profigge a 
Ss. E. il principe Don Marcantonio Borghese 
il termino di giorni due 2 dare le oppor- 
tune disposizioni perchè “nelle ore e giorni 
suddetti vengano riaperti al pubbli i can- 
celli della villa ed.in caso di mancanza, de- 
corsi cioè i due. giorni © trascorsa AE 
l'ora una pomeridiana del giorno successivo, 
senza che siasi provveduto all'apertura, > 
torizza il Comune di Roma a proce 2, al- 
l'apertura dei cancelli e remozione. li Gi 
ostacolo da eseguirsi nei nodi stabiliti dalla 


logge. è 


< Condanna lo stesso principe Borghese ‘Prima di assumero la dilssa si sonte in do- 


alle spese del presente giudizio. 

<Lo condanna inoltre ai danni da liqui- 
darsi, compresi fra questi gli onorari del 
l'avvocato. 

<Autorizza infine l'esecuzione provvisoria 
nonostante appello ed opposizione; e senza 
cauzione, » È 
RETE TIRI ii TO Pc S VR TLT a 


UN” INSINUAZIONE 


La Capitale — con una di quelle insinua- 
zioni nelle quali è maestra e che non ri- 
sparmiarono giorni fa, neppure l’integerri- 
mo Zanardelli, suo .« amico politico — tenta 
di far credere clid Francosco Coccapieller, 
parlando nel suo Zzi9 I/ del processo d’An- 
cona, abbia serbato un silenzio significante 
per quanto concerneva l'avvocato Tommaso 
Lopez, testè arrestato. La moralità di Fran- 
cesco Coccapieller e troppo superiore e troppo 
diversa di quella di certi pubblicisti, diret- 
tori e corrispondenti di giornali democratici, 
che ricevono l’imbeccata, e il becchime rela- 
tivo, dall’ autorità politica, ogni qualvolta 
giova a questa d'impressionare il pubblico in 
un senso o nell’ altro, perchè sia mestieri 
ribattere Ja vigliacca insinuazione KBasta ac- 
cennarla.Coccapieller ha menzionato il Lopez, 
come gli altri, pei quali si spera indarno un 
giudizio riparatore oltretomba. Se contro 
questi altri iaveì maggiormente e reiterata- 
mente, si è perchè rappresentavano una 
parte politica attiva non meno che nefaria 
e cercavano d’imporsi a furia d'audacia, 

La Capitale dice che l'Ezio II è }à da 
consultare. Lo abbiamo anche noi # all'uopo 
lo consulteremo e riferiremo le sue parole. 

Pare del resto che la Capitale, temendo 
d'esser chiamata in causa dal pubblico per 
questo affare del furto d' Ancona e in' pre- 
visione d'una nuova campagna coccapielieri- 
sta, cerchi di premunirsi, e osteati la bal. 
danza dagli attacchi. 

Badi a ma’ passi la Capitale. 

Non tira aria buona per i detrattori di 
Francesco Coccapieller. 

E un vecchio proverbio, testè ricordato 
dallo Sbarbaro, dice che un po’ corre il lepre 
eum po’ corrono i cani. 


III 
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Tribunale Correzionale — Terza Sezione 
(Seduta del 27) 

Presidente RosertI— Pubblico Ministero 
Felice — Difensore MATTIAUDA. 

Manco a dirsi che mentre si attendo che ven- 
ga annunciato il tribunale, non si parla d'altro 
che dell'arresto dell'avvocato Lopez — I com- 
menti che vi si fano sono disparatiszimi, tutti 
però convengono che c'entra nell'arresto, ese» 
guito proprio in questi momenti, lo zampino del 
governo. 

V'ha anche chi sostiene si unirà al Mattianda, 
per la difssa, l'avvocato Muratori Angelo, già 
deputato al Parlamento. 

I) Mattiauda mi confermò questa notizia, do- 
po avermi narrato come ieri a sera abbia rico. 
vute tutte le certe sequestrate al Lopez. 

Sono le 10 1j4 e del tribunale non yveliamo 
un solo rappresentante fuori dell'usciere, impet- 
tito dall'alta sua posizione... Di fatto è sul ban- 
co del Presidente a spolverare il calamaio. 

In compenso oggi abbiamo vicino a noi tre 
signore. che ci fanno sognare. Anche Sbarbaro, 
che entrò, secondo il solito, scortato da due ca- 
rabinieri non toglie lo sguardo da loro tran- 
né, che per rivolgere alcune domande sull’arra» 
sto del Lopez all'avvocato Mattianda. 

Ieri quando gli venne anuunziato da un suo 
intimo il fatto, lo Sbarbaro rispose: ebbene, se 
mi tolgono l'avvocato parlerò io due giorni di 

iù 
di pi 9 

Alle 10, 20 entra il tribunale. 

Pres. — Acconsentite, Sbarbaro, alla nnione 
alla difesa, in sostituzione dell'avy. Lopez, dello 
avvocato Angelo Muratori ? 

| Sbarbaro — Accetto sicuramente: sempre a- 
vanti Savoia !! | 

Muratori — H> ricevuto un telegramma dal 
collega Mattiauda, con invito di unirmi alla 


‘ difesa. Io accettai, dopo aver avuto però un 


lungo colloquio celi'imputato, 


vera di protestare come avvocato, 
Pres. — Qai ron si può protestare. 


Muratori, — Ove non mì sia permesso, pe 
lo dieò fin d'ora — soro froito a ritirarmi, — 
Protesto nell'infecessa della santità delia difesa, 


per.la digaità della toga. Voglio giustificare la 
mia presenza in questo Juogo. 

Pres. — La protesta fatta sarà inserita nel 
verbale, ma altre protesta che sortano fuori del» 
l'ambito della causa, assolatamente, non posso 
permetterle. 

Muratori. — To protesto come avvocato, quan» 
do vedo che e'è un attacco alla toga. 

Pes. — Noa ai sono ettacchi. 

Muratori. — Piuttosto deponzo la toga e me 
ne valo, 

Pres, — Noa è il caso. 

Muratori. — Assunsi la difesa par una cone 
dizione ecceziona'e, 

Devo dira ora qual'è? 

Insomma le mie dichiarazioni tendono alla 
giustificazione della mia presenza qui, presenza 
che non è già solo, cons disse il presidente, ef- 
fetto di geatilezza d'animo, ma-aache per adem» 
pimento del mio dovere. 

Non potendo fare le mie dichiarazioni mi ri- 
tiro. 

Mattiauda. — Sono dolentissimo di questo 
ine'dente. Non capisco perchè si neghi ‘al mio 
egreg'o collega il permesso di fara dichiarazioni 
che ron sono p:rsonali, ma bensì intese pura= 
mente alla tutela della toga. 

Pres. — Ma la curia stessa di Roma, saprà 
tatelarla; ha già prese ieri decisioni in propo= 
sito ., n 

Maltiauda, — Noi di questo siamo grati alla 
curia — ma qui non c'entra Ja curia, 

Io dichiaro pertanto che, benchè solo col grave 
pondo, di un processo come questo, non mi ri- 
tirerò, ma starò sulla breccia, come una veschia 
guardia, che muore ma non si arrande. Io però 
avrei bisogno di otto o dieci giorni per studisra 
la parte che s'era assunta l'avvocato Lopez. 

Spero tuttavia cho il presidente troverà una 
via di conciliazione tale da indurre il crllega 
Muratori a restare. Anzi voglio a questo pro- 
posito dichiarare di non voler fare alcuna dichia- 
razione in quest'aula, Le faremo fuori, alla luce 
del sole. 

Pres. — Adunque l'avv. Muratori... 

Sbarbaro. — Come figlio di un magistrato 
darà buon esempio ai magistrati. 

Eppoi... eppoi volere o volare le dichiarazioni 
lo ha già fatte. 

Muratori. — Accetto di restare, a condizione 
mi sia lecito nello Sbarbaro distinguere lo scen- 
ziato, il letterato dall'imputato, dal direttore 
delle Forche Carîdine, che io pei miei principii 
non ho mai potuto approvare. 

La mia parola sarà calma, coscenziosa. Io 
parlerò puramente in difesa di un uomo che ho 
ragione di credere innocente. 

Mi spiegherò meglio: la mia parola sarà la 
parola della difesa, mai dello scandalo, Coloro 
pertanto che sono per lo scandalo qui convenuti, 
con questi calori, credo meglio loro convenga 
se ne ritornino a casa, dove staranno meno 
a disagio. 

Il presidente, a questo punto avverte che la- 
scierà il verbale delle antocedenti udienze a di- 
spos'zione deli'avvocato Muratori, affinchè possa 
prenderne conoscenza. 

Si passa quindi alla lettura del verbale d'e- 
same dei grandi dignitari, stati interrogati a 
domicilio. 

Pessina. — Disse cho conobbe lo Sbarbaro a 
Napoli e che lo frequentò per molto tempo, 
cioè finchè si trovarono ambedue colleghi .a 
quella università. 

Reputa l’imputato di animo generoso. Rico- 
nosce in lui l'uomo di eminente ingegno, dai 
forti studi. 


Lo stato d'animo dello Sbarbaro è spiegabilo _ 


come quello di un uomo, che ha patito un so- 
pruso. ” 

Non riscontra però nulla di iriste nell'animo 
di lui. 

iancheri, Depose invece che non si trova in 
condizione di fare apprezzamenti sullo Sbarbaro, 
‘Avendolo una volta trovato in piazza della Mi- 
nnrva gli parlò del Baccelli e delle lettere mi. 
nacciose scritte contro quel ministro. 

Allora lo Sbarbaro si eccitò di subito e cercò 
di spiegare quella minaccie come espansione dela 
l’animo suo eccitato per lo ingiustizie di cui fu 
vittima. 

Michele Coppino. — Rispose al giudice istrut- 
ture, che andò ad interrogarlo nel suo gabinetto 
alla Minerva, che lo Sbarbaro gli mandò molte 
e molte lettere con frasi villano e minacciose. 

Quasi tutto erano intese a domandare la ro- 
visione del processo. In taluna anzi gli avrebbe 
detto chiaro e tondo che ove questa revisione 


non l'avesse ottenuta, egli avrebbe messo in 
pubblico la sua vita privata. 
Per luì l'imputato è di carattere cattivo. 
Si dovrebbe sentire il Prof. Benvenuti, richie- 
sto dalla difess; ma non si è trovato. 
Frof. Sechupfer. 


Schupfer. — Si ripresenta perchè è richia- | 


mato dalla difesa e fa queste poche dichiara- 
zioni: — Credo che lo Sbarbaro non abbia mai 
domandato di essere traslocato a Bologna, U- 
niversità di primo ordine (trasferimento che s8- 
rebbe stata una promozione) proprio il giorno 
dopo di essere stato destituito. 

Questo è assurdo, assolutamente. 

Sbarbaro. — Vorrei sapere dal prof. Schup- 
fer se il prof. Serafini era suocero di... 

Muratori. — Ma queste non sono domande 
da farsi, 

Sbarbaro. — Protesta coi gesti, ma si piega 
e rivolge altre domande al teste. 

Muratori, — La difesa prega il signor pre- 
sidente che le interrogozioni dello Sbarbaro, 
quando sono inutili all’ interesse della causa, 
nou siano fatte. 

Presidente. — Punque lascio in libertà il 
prof. Schupfer. 

n. hgrone Nicotera. 

Nicotera. — Appena il presidenta gli ha ri- 
volta una prima interrogazione, risponde, che non 
risponde, perchè una risposta riguarderebbe più 
che lo Sbarbaro, il De Sanctis 6 la questione 
ch'egli ebbe colla Gazzetta d'Ital'a. 

Sbarbaro. — A questo proposito l'on. Nico- 
tera ricorda come io a Savona, quando dalla 
Gazzetta d'Italia, gli si lanciò una brutta 
accusa, benchè contrario di opinione, abbia pro- 
mosso un mezting in favore di lui? 

Nicotera. — Ricorda questo ed altri fatti, 
che fanno risaltare il carattere indipendente, 
generoso dell'imputato, e che sono tutti segno 
della bontà d'animo di lui. 

Sbarbaro. — Questo è un uomo: questo è il 
precursore di Garibaldi. 

Muratori. — Rinnneio alle altre risposte che 
potebbe dare l’on. Nicotera. 

Barbanti. 

Barbanti. — Elegantissimo nel vestire, viene 

a dirci che ritiene Sbarbaro di eletta intelli- 


genza ed integro. Cita alcuni episcdii in favore d. 


lui, e d.chiara formalmente che lo crede inca- 
pace di delinquere. 

Presidente. — Legge la deposizione del Mi- 
rabelli fatta dell'istruttore di Napoli nella quale 
si fa un continuo elogio dell'imputato. 

Ma/tiauda. — Domanda il rinvio della 
CAUSA, 

President. — Vorrebbe che la difesa e- 
sponessa i motivi cho la inducono a doman- 
darlo. 

Mattianda. — Devo trovarmi senza fallo al 
1: luglio a Savona, dove si svolge un impor- 
tinte processo. Io sono uno dei difeasori in 
qu:lla causa. 

Muratori. — Anche io sono occupato per al- 
tri processi in questi giorni. 

Presidente. — Stando così le cose, il pro- 
casso può essere rinviato al 5 luglio, so le 
parti Jo acconsentano. 

E con questo ci si lascia in libertà alle 11 
e tre quarti. 

Molti pubblicisti attorniano l'avvocato Mura- 
tori e lo tempestano di domande, mentre altri 
vanno a stringere la mano allo Sbarbaro, tutto 
reggiante, che per alcuni giorni non potremo 
più vedere. 

I carabinieri, ch'egli ha chiamati soldati dalla 
tempra forte, lasciano fare. 

Lid io — por part» mia — cafto non mi op- 
poago. Eppoi... tanto varrebb:! ‘ 


Arte e Teatro 


Le Forche Cauding desiderando di parteci. 
para a tutte le manifestazioni della vita» del 
pensiero e dell’arte italiana, recheranno d’ ora 
innanzi, succinte ma precise notizie anche delle 
produzioni musicali, drammatiche, ece.. che si 
presenteranno al giudizio del pubblico di Roma, 
e ai loro interpreti. 

Incominciamo. 

— AI Costanzi abbiamo avuto in questi giorni 
una solennità artistica: la rappresentazione del 
Barbiere con un complesso d' artisti che solo i 
più grandi teatri nelle più grandi capitali pos- 
g)n9 ]rotendere. cioé la Ballincioni, Vittorio De- 
lilier, Anton'o Cotogni, Romano Nannetti, ecc. 
TI successo, fa quale era d'altronde prevedibile, 
cioè entusiastico, 

— Al Quirino la Compagsia Pasta. segue 
trionfalment> il suo “corso di rappresentazioni 
di essa ci cccuperamo nel. prossimo numero» 


mancandoci oggi lo spazio, perchè abbiamo da 
fare alcane osservazioni, che forse non riusci- 
ranno affatto inutili. : 

— Duè parole su una rappresentazione data 
ier sera al Rossini da una Società Filodram- 
matica. 

I filodrammatici sono, generalmente parlatdo, 
un flagello, una piaga, che neppur. Domineddio 
seppe escogitare per punir l'Egitto. Ma tutte le 
rego'e hanno le loro eccezioni e noi che ci era- 
vamo recati al Rossini all'unico intento d’e- 
spiare un po’ de’ nostri peccati, ci siamo in- 
vece trovati deliziati e indotti in tentazione di 
commetterne altri. . 

La signorina Igenny Cheppi fra gli altri, 
colla singolare sua avvenenza e la sua non co- 
mune grazia nella nobile arte di Roscio, cì ha 
quasi fatto ricredere delle nostre opiniorisul di- 
lettantismo filodrammatico e convertiti al suo 
culto. Brava signorina: si conservi leggiadra 
com'è e continui a studiare, che riuscirà, se 
non altro, a fare anche di noi un primo amo- 
roso. 

Chi l'avrebbe creduto! .. 


Giovanni Piceroni, Gerente responsabile. 
RIIARIAZIIZE INIST VIZI III ITA 


IL PRIMO LUGLIO ha luoge la grande esrta- 
zione del PRESTITO A PREMIO 


CITTÀ DI NAPOLI 


autorizzalo con R. Deereto e 


GARANTITO DALLO STATO 


COME DA LEGGE SANCITA DAL PARLAMENTO 
E D. GOVERNATIVO 15 OTTOBRE 1881. 

È aperta la vendita a 100 cartelle originali firmate 
dalle autorità di Napoli, dal Delegato. Governativo, 
del valore nominale di L. 50, rimborsabili alla pari 
mediante estrazioni annuali nelle quali estrazioni si 


da Lire 100.000 
da Lire 75.000 
da Lire 50.000 
da Lire 40.000 
da Lire 30.000 


10° premi 
10 premi 
{0° premi 
22 premi 
44 premi 


nonchè altri per parecchie migliaia da L. 1000, 500, 
100, 50 ecc 
Le cartelle originali ‘definitive, GARANTITE 
DAL GOVERNO che conco o ai premi delle 96 
estrazioni si vendono a pronti contanti a 
° » 
Lire 40 ceaduna. 
Il Primo Premio di L. 100.000 nell'estrazione 
dello scorso anno fu vinto da un nostro eli del 
quale siamo pregati di tacerne il nome per ragioni 


particolati. - Le cartelle della città di NAPOLI non 


hanno serie, ma il solo numero perciò più facile 


vincere premi. 

Si cendono altresi le obblgazioni origin: 
RENDITA NAPOLETANA firmate dal Municipio e 
dal Delegato governativo, colle relative 96 cedole 


d'interessi semestrali di L, 2,5 


caduna colle quali 
ni del Primo Luglio 1885; 
che hanno luogo 3 volte all'anno 
col garantito rimborso di L. 150 si vendono al prezzo 


DI LIRE 140 CADUNA 


e vengono consegnate o spedite immediatamente col 
coupon in corso di L. 


si concorre alle estrazi 


e altre succ 


2.50 che si esige il Primo 
Luglio in qualunque parte del regno od estero. — 
Il bollettino delll’estrazione si spedisce gratis. 

Ogni acquirente acquistando una Obbligazione Na- 
p li allorquando nulla vincesse in 96 estrazioni è 
certo di.avere almeno un complessivo rimborso»di 
L. 150; nel mentre invece giocando al lotto non vin- 
premii perde intieramente l'ammontare sborsato. 

La rendita napoletana è da preferirsi a quella go- 
vernativa per i seguenti motivi: 

I. Per le estrazione che hanno luogo 3 
volte ogni anni - 2. Par avere essa due ga- 
ranzie quella dello Stato. - 3. Perch8 ogni 
acquirente è certo del rimborso di L. 150 
mentre il prezzo dalla Rendita dello Stato e 
sempre variabile è soggetta a continui ri- 
bassi per vicenda politiche. 

Significare se iu caso di vincita si desidera e3- 
sere avvisato colla massima segretezza con lettera 
o con telegramma. 

La vendita è aperta fino alla sera del 30. Giu- 
guo. presso la 


Banca F.lli CROCE fu Mario 


Genova, Piazza S. Giorgio, 32, p. pi 


Vino amaro tonico Protto 


Roma - Via delle Convertite - Roma 


Il migliore degli stommatici tonici — pre- 
dispone ala digestione — (Corregge l’ecce- 
denza d’acido. 


SE ANI DN ABISSI 


NOTE DI VIAGGIO 


DE! 


Signori Andreoli, Rossi 6 Nugoini 


Sarà un bel volume in-8° grande con illustra- 
zioni intercalate sul testo. ; 

La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacchè risale al 1873, I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po- 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l’An- 
tinori e tanti altri. 

Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella dsl Rossi e del Mugnini forma 
la prima pagina dell'opera. 

Prezzo del volume L. 4. 

Dirigere lettere e vaglia all’ Amministrazione 

del giornale Le Forche Caudine — Roma. 


Non più capelli bianchil 


ACQUA INGLESE 


per tingere capelli e barba 
Si usa con una semplicità straordinaria. 3 
Con ragione può chiamarsi il non plus ultra 
delle Tinture. Non havvene altra che come 
questa conservi por lungo tempo il suo primiero 
colore. Chiara come acqua, pura, priva di qual- 
siasi acido, non nuoce minimamente, rinforza j 
bulbi, ammorbidisce i capelli, li fa apparire del 


colore naturale conservandolo per circa due mesi | 


e non sporca la pelle. 
Prezzo L. 6 la bottiglia con istruzione 
Si spedisce franco per pacco postale L. 6.50, 
Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franco- 
Italiano, Finzi e Bianchelli, in Roma, via del 
Corso, 153-154 e via Frattina 84 B. in Firenze, 
via dei Panzani, 20. i 
rr 


Peggion Valentino 


APPALTATORE DI COSTRUZIONI 
Via Macchiavelli N. 60 


FROMA. 


» » 


» » » 


CAMANDONA ORESTE 
Piazza 8. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) 


Grande assoriimento di abiti fatti per uomo e hambini 


Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità 
SASRTEROOT A 


| Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25,35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 
12; 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50; 20 e più — Sopra- 
biti mezza stagioze da Lire 12,509; 16; 25 e più. 

Grande assortimento di calzoni Casimir da L. 5,50; 6,50 9 12 e più. 
| » » Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin. 
Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 e più. 
di casimir da L. 9,50, 12, 16 e più, 


NXCCKTNA PERFEZIONATA 


per macinare colori a olio e minio. — 
Egualmente eecellente per macinare 
colori. 

I vantaggi di queste macchine presentano : 

1. Notevole risparmio di tempo e di forza, 
poichè con due macinini si macina una quan- 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti. 

2. Maggiore finezza e unitezza nella tinta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 
qualità. 

3. Nessuna perdita di tinta, ciò che sem- 
pre avviene nel macinare colla pietra. — La 
ripulitura del macinino, che si fa con sega= 
tura asciutta, è oltremodo semplice e lesta, 
poichè il macinino si monta facilmente. — 

4. Questi macinini, a cagione della loro 
piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchini possono portar seco dovun- 
que i macinini di piccola forma e prepararsi così 
sul uuogo le tinte. 

I vantaggi di questi macinini, che sono del 
resto grardemente riconosciuti, mi autorizzano 
a raccomand.rli vivamente, tanto più che es- 
sendo adatti a macinure qualunque sorta di tin- 
ta, rimborsano in breve tempo il prezzo d’ac- 
quisto. 


Macine che producono chil. 35 al giorno L. 35 


» » 50 » >» bb 
» >». 75 >». » 80 
Macine con volante » 80 » » 100 


Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto a carico dei committenti. 


Dirigere domande e vaglia all'Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli, Roma, via del Cor- 
so, 153-154 e via Frattina, 84 B; Firenze, via 
dei Panzani, 26. 


———————————É—————————————l1@ 
r————_—€@————6 


Occasione favorevole 


Si cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni. 

Per trattative rivolgersi all’Am- 
ministrazione delle Forche. Caudine. 


Si confezionano vestiari in 42 ore. 


Acqua ferruginosa ricostittente 251 mot. 0. x1as- 


1 À zolini, stabilimen= 
to Chimico F armaceutico, Roma via dun TIT 
18. —- Rimedio positivo ed innocuo per riacquistare là 
virilità? E atta icostituire la giov robustezza 
Previene ed ar a lo sviluppo della tisi turbercolare, 
Riprestina la for: digestiva dello stomaco e delle în- 
e favorisce Ja digestione. Pa- 
ei, FESaD del corpo ed 
Ù ; i de zione. Molto più vitiva = 
l'orzo Tallito, farine alimentari, RAR SI 
preferirsi all'olio di fegato perchè non sgradevole, di 
facilissimo uso anco per i bambini. — Un chucchiajo 
mescolata ad un poco di vino o di broda quaioaei 
mangia la minestra, peri piccoli la metà. — Ogni bot 
tiglia che costa L. 1,50 basta per 15 giorni, = 


La presente marca di fabbrica tro- 
vasi impressa nel 
tarza e link 

T 


ddel mono, 


ROSOLIO TONICO eccitant 
tanea sua azione ed innocuit 


te. Garantito per l'istan- 
à. L. 5 la bottiglia, 
_—— wmm—_—rr—r_—_—_—_r—r————____—__ 


Bianchi Ignazio 


Intraprendente di lavori murari e di Opere Edilizie 
EROMA 


Via Principe Amedeo N. 94. 


L'ENDORIO: PRANCO-ITALLANO 


FINZI E BIANCHELLI 


È ROMA FIRENZE 
Via del Corso, 153-154 Via del Panzani, 26 


offre Pompe in tutti i generi e dimensioni par 
uso domestico rustico ed industriale e da incendi 
del'o Stabilimento meccanico Rich. Langensiepen 
e Baskav — Magdeburgo (Germania). È 

Merci di prima qualità e prezzi vantaggiosi. di 


Si cercano Agenti in tutte 
le città e paesi del Regno, 
non si domanda cauzione mi 
buonissimi requisiti e refe- 
renze. Rivolgersi al Sie. Et: 
tore Rotondi. x 


Restante in posta — Roma 
—— num 


